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LINEE METODOLOGICHE D'ALLENAMENTO E PROGRAMMAZIONE NELLA FASCIA GIOVANILE...

riguarda più gli atleti adulti e ciò genera proble­
matiche diverse tra le due età, soluzioni diverse, 
strategie diverse e in conclusione programmazio­
ni e interventi metodologici diversi.

The physiological requirements of thè young people come traced thè mairi lines of thè 
juvenile training lo thè throws specialties considering. A excursus scientifìc with references to 
thè praticai one offield.

LA CRESCITA
Analizziamo questo fenomeno, prendendo in 
considerazione le due caratteristiche principali di 
essa:
- lo sviluppo del cervello e quindi del S.N.C.
- lo sviluppo antropometrico.
Questi due fattori hanno uno sviluppo nel corso 
degli anni molto diverso tra loro.

LINEE METODOLOGICHE D'ALLENAMENTO 
E PROGRAMMAZIONE NELLA FASCIA GIOVANILE 
CON RIFERIMENTO ALLE DISCIPLINE DI LANCIO

DI FRANCESCO ANGIUS
RESPONSABILE NAZIONALE SETTORE LANCI GIOVANILE
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INTRODUZIONE
Nella nostra trattazione vogliamo partire da un 
concetto esposto nel lontano 1937 dal pedagogi­
sta Claparede, il quale afferma: “ Il bambino non 
è un adulto in miniatura e il suo modo d'essere è 
diverso sia quantitativamente sia qualitativa­
mente da quello degli adulti".
Tale nozione sembra scontata, ma in realtà, mal­
grado sia datata cronologicamente, non lo è e i 
giovani sono sempre stati considerati come dei 
piccoli adulti e tale distorsione ha portato ad una 
serie di "nefandezze" sul piano metodologico 
sportivo, vale a dire sul concetto di allenamento 
e metodologia per i giovani.
Si è spesso assistito, purtroppo anche oggi, alla 
formulazione di programmazioni per i giovani 
riprese da atleti evoluti e di grande qualificazio­
ne, con una diminuzione qualitativa e quantitati­
va dei mezzi e delle esercitazioni.
Tutto ciò è assolutamente errato e non tiene 
conto delle reali esigenze del giovane il quale è 
diverso dall'adulto e quindi ha la necessità di 
svolgere un lavoro che ha obiettivi, contenuti e 
metodi autonomi.
Ciò che differenzia nettamente gli adulti dai gio­
vani è un fenomeno che colpisce solo i secondi: 
la crescita. Gli adulti hanno superato tale fase 
che ha mutato il loro aspetto e le loro capacità, 
portandoli ad essere degli individui notevolmente 
diversi rispetto ai bambini che erano.
Pertanto la crescita è una problematica che inve­
ste gli atleti del settore giovanile, mentre non
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Dal grafico possiamo notare come, già all’età di 6 
anni, il cervello ha raggiunto il 9O°/o-95% delle 
dimensioni che avrà in un adulto, mentre la cre­
scita generale del corpo non è neanche ancora a 
metà dei valori di un adulto.
Il completamento dello sviluppo corporeo è por­
tato a termine a circa 21-22 anni per gli uomini 
e 18-19 anni per le donne.

Variazioni della statura corporea e delle proporzioni tra i seg­
menti del corpo durante la crescita (da Demeter 1981,10)

Un'analisi più approfondita del S.N.C. mostra 
come nei primi 3 anni di vita nel cervello avven­
gono una serie di collegamenti a rete che saran­
no fondamentali per lo sviluppo intellettivo del 
ragazzo.
La figura in alto nella pagina accanto mostra lo 

sviluppo di tali connessioni e la fitta rete di col­
legamento. La complessità e la densità dei colle-

LO SVILUPPO DEL CERVELLO E LA CRESCITA GENERALE DEL CORPO FINO ALL'ETÀ ADULTA 
(Scammon 1977)
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Vaiazioni del rapporto tra testa e statura corporea 
dovute all'età. I numeri in alto indicano quante volte 
l'altezza della testa entra nella statura corporea (da 
Strati, in Demeter 1981,11)
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renza di adattamento agli stimoli e agli stress, sia 
in età adulta sia ancor di più in quella giovanile. 
Il passivo ha tempi di adattamento più lunghi 
rispetto all'attivo e ciò determina eterocronia sia 
di stimoli, di risposte e di sviluppo delle due 
strutture.

Livello più elevato 
grazieai processi 
di adattamento

ANDAMENTO CRONOLOGICO PROCESSI DI RISTABILIMENTO 
E ADATTAMENTO DI:
A) SISTEMA MUSCOLARE
B) SISTEMA CONNETTIVO E DI SOSTEGNO 
(Dietrich 1979}
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gamenti è testimonianza della maturità del 
S.N.C., delle grandi possibilità associative che 
esso possiede già in un'età relativamente bassa (2 
anni) e della sua capacità di operare utilizzando 
già quasi tutte le sue potenzialità.
Lo sviluppo antropometrico va considerato sotto 
un duplice aspetto:
- lo sviluppo dell'apparato loco­

motore attivo
- lo sviluppo dell'apparato loco­

motore passivo
L'apparato locomotore passivo è 
costituito da ossa, tendini, lega­
menti e cartilagini nel periodo 
dell'accrescimento è immaturo e 
non ha la resistenza ai sovrac­
carichi di quello degli adulti.
L'apparato locomotore attivo è 
dato dalla muscolatura. Durante la 
crescita esso è soggetto al feno­
meno della pubertà. Questa deter­
mina la comparsa degli ormoni 
anabolici (Gh. Somatomedine, 
Testosterone) che comportano 
un'impennata improvvisa nello 
sviluppo muscolare e somatico 
dell'individuo e lo conducono 
verso il completo sviluppo fisico. 
Questi due apparati (attivo e 
passivo) hanno una netta diffe-

a) Omeostasi! Carico ! Recupero; Super- ; Livello più elevato grazie 
i* ' ! jcompen-' al processi di adattamento
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Ogni stadio cronologico non deve essere saltato 
o poco sviluppato poiché esso è il presupposto 
dello stadio successivo. Il saltare una fase di tale 
processo crea delle carenze e degli scompensi che 
non possono essere più recuperati una volta che 
si è passati al gradino successivo.
Atleti che iniziano l’attività già in età adulta non 
riusciranno mai a sviluppare completamente il 
proprio potenziale poiché hanno saltato molte 
fase e sono carente dal punto di vista dell’allena­
mento a lungo termine. Hanno costruito un 
''castello’’ le cui basi sono fragili.
La situazione socio-culturale italiana purtroppo 
determina la necessità di procedere ad una strut­
turazione dell’allenamento a lungo termine par­
ticolare e forzata. In Italia la vita sociale, cultura­
le e pratica dei ragazzi è dominata dalla scuola 
che assorbe (con lezioni, compiti, doposcuola, 
ecc...) la gran parte del tempo dei nostri giovani 
ed è la loro principale occupazione quotidiana. 
Non tener conto di tutto ciò è impossibile e su 
tale situazione deve essere strutturata la propo­
sta "italica" di un allenamento a lungo termine.
La risultante della nostra riflessione è la seguente.

IL PROCESSO DI ALLENAMENTO
A LUNGO TERMINE
I massimi risultati sportivi nei lanci sono colti 
intorno ai 28-32 anni.
Per arrivare ad ottenere il massimo prestativo da 
ogni singolo atleta è necessario un processo di 
allenamento a lungo termine che comincia nel­
l’infanzia e si conclude al termine dell’attività 
agonistica di un atleta.
Pertanto i massimi risultati sportivi possono esse­
re ottenuti solo se le loro basi sono create già 
nell’età infantile e nell’adolescenza, pertanto ciò 
porta ad un allenamento a lungo termine.
L'allenamento a lungo termine si basa su una 
serie di stadi cronologici definiti che hanno

CONCLUSIONI
Sul piano didattico l'intervento durante il perio­
do della crescita deve essere diviso in 3 fasi:
1) la fase della prepubertà prevede soprattutto il 
miglioramento delle capacità coordinative e 
l’ampliamento del patrimonio di movimenti. La 
precoce maturità del S.N.C. permette di appren­
dere una notevole quantità di schemi motori e di 
pattern di movimento.
2) la fase della pubertà l'addestramento delle 
capacità condizionali. Qui il repentino sviluppo 
antropometrico a cui sono soggetti i ragazzi 
determina una perdita della coordinazione moto­
ria e una motricità un po' "impacciata", pertanto 
non si deve insistere particolarmente su tale 
aspetto che non è "sensibile" in tale periodo. 
Viceversa la presenza degli ormoni anabolici e lo 
sviluppo di significative masse muscolari con un 
buon livello di forza rendono tale periodo favo­
revole allo sviluppo delle cosiddette "capacità 
condizionali".
3) il periodo dell'adolescenza un nuovo sviluppo 
della coordinazione ma tenendo conto che paral­
lelamente va sviluppata la condizione fisica. Qui 
la crescita corporeo subisce un incremento meno 
brusco e tende sempre più a rallentare col cre­
scere dell'età. Il rapporto tra le varie parti del 
corpo è più armonico e si ha quindi una ripresa 
delle capacità coordinative dovuto all'adatta­
mento del cervello alla nuova e in fase di conso­
lidazione struttura corporea. Il livello di forza si 
accresce sempre di più, pertanto l'aspetto coordi­
nativo deve essere sviluppato insieme a quello 
condizionale per avere un reciproco influsso e un 
reciproco miglioramento.
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accenti diversi per quanto riguarda i contenuti e 
che deve passare da una preparazione multilate­
rale verso uno sport ad un allenamento specializ­
zato verso una disciplina.
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ALLENAMENTOORDINE DI SCUOLA METODOLOGIA

allenanento d1 basescuola eleaentare

scuola aedi a

scuola superiore specificità bilaterale

specializzazionespecializzazione

Schema proposta divisione settore giovanile (Angius 2000)
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allenaaento d1 
costruzlone

universi ta e/o 
lavoro

allenaaento d1 
sviluppo

■ult1 laterali t^ della 
d1 sdpUna

ALLENAMENTO DI COSTRUZIONE
Il ciclo dei 3 anni della scuola media costituisce il 
lasso di tempo nel quale si sviluppa l'allenamento

di costruzione. L'obiettivo è il raggiungimento 
della multidisciplinarietà della disciplina. Con 
tale concetto si vuol intendere la capacità di 
padroneggiare i rudimenti di tutte e 4 le specia­
lità di lancio.
Nello specifico gli obiettivi generali di tale fase 
saranno:
- generali: 1) presa di contatto con i vari attrezzi

2) impugnatura
3) lancio da fermo
4) lanci in movimento da posizioni 

facilitate
-specifici: 1) disco = lanciare con un giro di 

180°(lancio frontale
2) peso=lanciare con la traslocazione 

laterale e/o con un giro di 180° 
(per il rotatorio)

3) martello=lanciare con 1 giro
4) giavellotto=lanciare con 3 passi 

laterali
I contenuti saranno i seguenti:
- esercizi di contatto con ambedue le mani e 

l'attrezzo
- giochi di destrezza con le mani e l'attrezzo
- rilasci con rotolamento, rimbalzo...
- rilasci verso l'alto, Lavanti, il dietro, il basso
- esercizi di sensibilizzazione di posizioni di lan­

cio da fermo, in movimento, senza attrezzo e 
con attrezzo

- lanci da fermo con vari attrezzi leggeri e stan­
dard a dx e sx

- lanci da posizioni intermedie facilitate
- movimenti fuori pedana preparatori al girare
- movimenti preparatori a girare fatti in pedana

ALLENAMENTO DI BASE
Tale periodo che copre i 5 anni della scuola ele­
mentare può essere diviso in 2 sottoperiodi:
- il primo dalla 1° alla 3° classe in cui va svilup­

pata la multilateralità generale
- il secondo che va dalla 4° alla 5° in cui va svi­

luppata la multilateralità specifica.
Per multilateralità generale si vuol intendere il 
far apprendere quanti più gesti motori è possibile 
derivati sia dall'atletica sia da altri sport. Si deve 
sviluppare la triade: correre, saltare e lanciare.
Il lanciare si sviluppa attraverso l'uso e la pratica 
dei giochi sportivi quali la pallavolo, la pallacane­
stro, la pallamano e attraverso i giochi tradizionali 
quali le bocce, la palla prigioniera, la palla rilancia­
ta e il bowling. Si usano quanti più attrezzi è possi­
bile e si cerca di far familiarizzare gli allievi con il 
gesto del lanciare. Il metodo utilizzato è quello 
ludico. Non ci sono richieste specifiche.
Per multilateralità specifica si intende l'acquisizione 
di alcune basi motorie dell'atletica leggera. Ad 
esempio l'uso della catena cinetica del lancio e l'in­
tervento in successione dei vari segmenti corporei 
(prima gambe, poi tronco e infine le braccia) attra­
verso la policoncorrenza. Sono effettuati lanci sem­
pre con molti attrezzi ma si cerca di controllare il 
corretto intervento temporale dei segmenti corpo­
rei. Si usa un metodo analitico per acquisire i gesti e 
subito si riporta nel globale per avere sempre la 
percezione del movimento completo.
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- movimenti di girare con vari attrezzi senza 
rilascio

- movimenti di girare con rilascio
- movimenti di corsa preparatori al lancio
- esercizi di studio di corsa con attrezzi
- esercizi di rilascio di vari attrezzi dopo la corsa.
Il lavoro condizionale in tale periodo deve inizia­
re ad essere sviluppato ed allenato attraverso:
- multibalzi
- policoncorrenza
- velocità
- reattività per i piedi
- tecnica di sollevamento.
È importante sottolineare soprattutto quest'ulti­
mo aspetto poiché una corretta esecuzione del 
gesto di sollevamento è già di per sé allenanante 
in tale età anche senza sovraccarichi e determina 
la base per poter in seguito intensificare il lavoro 
di potenziamento sia generale che specifico con i 
sovraccarichi.
Pertanto deve essere dedicato un significativo 
spazio a tale esercitazione che in seguito avrà 
un'incidenza abbastanza importante sulla presta­
zione e sullo sviluppo dell'atleta.

ALLENAMENTO DI SVILUPPO
Comprende i 4 o 5 anni delle scuole superiori 
.quindi un periodo dì tempo molto lungo nel 
quale il ragazzo diventa adulto. L'obiettivo di tale 
periodo è il raggiungimento di una specificità 
bilaterale, cioè lo sviluppo e la padronanza tecni­
ca di due discipline di lancio correlate tra loro.
Questo duplice perfezionamento di due discipline 
avviene perché:
- sia ha uno sfruttamento dei fenomeni del tran­

sfert tra i gesti delle due specialità (disco e 
peso rotatorio, martello e peso, ecc...)

- sfruttamento delle capacità plastiche e asso­
ciative del S.N.C. ancora attive in tale fascia di 
età.

D'altro canto la riduzione del numero delle spe­
cialità usate nel programma di allenamento per­
mette una migliore focalizzazione di quelle scelte 
grazie aH'aumento del tempo e quindi delle eser­
citazioni a loro dedicate. L'obiettivo specifico di 
tale periodo è la padronanza tecnica del gesto 
con effettuazione di lanci completi con una tec­
nica corretta ed efficace. I contenuti tecnici sono 
i seguenti:
- lanci completi
- lanci completi da posizioni facilitate

ALLENAMENTO DI ALTO LIVELLO
Alla fine della categoria juniores avviene gene­
ralmente una scelta molto importante per tutti 
gli atleti. Tre sono le prospettive che si aprono 
loro all'inizio dell'attività assoluta:
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- lanci da posizioni intermedie
- lanci con vari attrezzi più leggeri, standard e 

pesanti
- lanci con attrezzi ausiliari
- imitazioni a secco
- imitazioni con vari attrezzi
- lanci con gli occhi chiusi
- lanci con situazioni facilitate
- lanci con situazioni più complicate.
Lo sviluppo tecnico deve essere accompagnato 
da un adeguato sviluppo della condizione fisica 
che deve facilitare la tecnica facilitando l'acqui­
sizione di adeguate posizioni e movimenti. 
Questo è un concetto molto importante nei lanci 
poiché non è assolutamente possibile sviluppare 
una tecnica adeguata senza un supporto condi­
zionale, questo perché sia la cinematica sia la 
dinamica del gesto di gara richiedono la presenza 
di sufficienti livelli di forza e esplosività. 
L’assenza di tali livelli porta ad una distorsione 
della tecnica e quindi all'errore.
Pertanto:
- poli
- velocità
- balzi
- preacrobatica
- ginnastica,
ma soprattutto sviluppo della forza.
Andando in ordine cronologico vanno sviluppati i 
seguenti generi di forza in successione:
- forza generalizzata
- forza veloce
- ipertrofia
- forza massima insieme alla forza esplosiva 
Nell'allenamento della forza deve prevalere il 
concetto di quantità quindi si vanno sempre ad 
aumentare i volumi di lavoro (n° di ripetizioni), 
piuttosto che quello di qualità (kg sollevati e 
intensità con carichi elevati).
Lo sviluppo muscolare deve investire tutta la glo­
balità dell'individuo, si deve creare un'armonia 
della figura e funzionale, un equilibrio tra le 
varie parti del corpo. I muscoli principali impe­
gnati nel gesto non devono avere la predominan­
za sui secondari.
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- abbandono dell'attività per motivi di studio e 
di lavoro

- svolgimento di un'attività agonistica di medio 
livello all'interno della propria regione e società

- svolgimento di un'atletica di alto livello.
Noi intendiamo occuparci di quest'ultima scelta. 
L'obiettivo è la specializzazione con la ricerca di 
esercizi che abbiano la massima correlazione sia 
dinamica sia cinematica col gesto di gara. 
Pertanto sono usati i mezzi della P.F.S., cioè della 
preparazione fisica speciale. Sul piano metodolo­
gico si ha una riduzione dei mezzi di allenamento 
e un insistere su certe esercitazioni specifiche 
che sono ripetute fino a creare uno stereotipo 
mobile. Il risultato deve essere la creazione di 
"sistemi" preferenziali di trasmissione sempre più 
allenati e veloci. E' necessario attraverso l'allena­
mento accrescere, reclutare e mobilizzare tutte le 
risorse motorie volontarie possibili.

Zone di prestazione
(in % della capacità assoluta di prestazione)

* Capacità assoluta di prestazione 4’

Riserve protette autonomamente
Soglia di mobilitazione

in atleti evoluti:
- uso di un numero limitato di mezzi di allenamento

Nell'allenamento di alto livello si ricerca tale 
fenomeno attraverso l'intensificazione del lavoro 
con i mezzi della PFS.
Analizzando i contenuti vediamo che sul piano 
tecnico sono i seguenti:
- lanci completi ad alta intensità
- lanci completi con attrezzi standard e speciali.
Balza subito all'occhio la grande riduzione dei 
mezzi di sviluppo della tecnica e la loro grande 
correlazione col gesto di gara, qualunque mezzo 
della P.F.G. è qui scomparso.
Nel potenziamento avremo lo sviluppo della 
forza massima e veloce contemporaneamente, lo 
sviluppo della velocità specifica e lo sviluppo 
della forza esplosiva specifica. Anche qui si cer­
cherà di incrementare tali aspetti con gesti molto 
correlati col gesto gara quali il lancio completo 
di attrezzi più leggeri e più pesanti ed esercita­
zioni con sovraccarico che riproducano spazial­
mente e temporalmente il più possibile la gara.

Volume 
Intensità
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LA PROGRAMMAZIONE
Principali caratteristiche della programmazione 
in atleti giovani:
- uso del maggior numero possibile di mezzi di 

allenamento
- accento sul parametro volume del carico
- intensificazione con i mezzi della PFG e PFS
- andamento ondulatorio del carico a grandi onde
- uso esercizi generali, speciali, specifici con pre­

valenza dei primi
- utilizzo gare come mezzo di allenamento, veri­

fica e diagnosi.
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Lo schema di Hettinger mostra 
come la nostra capacità di presta­
zione è divisa i varie zone:
- il 15% è usata per le attività auto­

matiche tipo la respirazione, la 
digestione, il battito cardiaco, ecc...

- fino al 65% può essere attivata 
con l'allenamento più o meno 
intenso

- dal 65% al 100% sono le riserve 
autonome protette alle quali si 
può accedere solo in casi estremi 
con gravi rischi per la salute 
(vedi doping)

La soglia di mobilitazione è il limite che divide le Principali caratteristiche della programmazione 
ultime 2 zone. Un atleta particolarmente allena­
to può spostare o tentare di spostare tale soglia.
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Lars Riedel

Dal 14.03.2001 al 20.03.2001
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- accento sul parametro intensità del carico
- predominanza dei mezzi della PFS
- intensificazione con i mezzi della PFS
- andamento ondulatorio del carico a piccole 

onde
- specificità dei gesti e delle esercitazioni (alta 

correlazione col gesto di gara)
- utilizzo gare come obiettivo finale

15.03.01
mattina: riscaldamento
15 lanci con disco kg 2,5 da fermo +10 lanci con 
disco kg 2,5 completo
pomeriggio:riscaldamento
16 lanci disco kg 2 da fermo+
20 lanci disco kg 2 completo

PO T

PO - periodo di gara

T - periodo di transizione

organizzxtziono 
Individualo 
con variazioni

16.03.01
mattino: riscaldamento
2x10 salti reattivi per le caviglie
2x16 lanci pallone medicinale kg 4 + 5 x 5 lanci 
pallone medicinale kg verso l'alto
pomeriggio: riscaldamento

PP (PO,)

PP - ponodo preparatorio 

(PG,) - primo periodo di gara 

PP, - nocondo periodo preparatorio

18.03.01
riscaldamento
tirata 5 x 125 kg + 5 x (5 x
130 kg)
panca 5 x 160 kg + 4 x (5 x
165 kg)
2 x 20 lanci pallone medi­
cinale kg 3
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+ 5 x 170 kg + 5 x

17.03.01
mattino: riscaldamento
15 lanci con disco kg 2,5 da fermo +10 lanci con 

disco kg 2,5 completo 
pomeriggio: riscaldamento 
10 lanci con disco kg 2 da 
fermo
20 lanci con disco kg 2 
completoIntonnit.*» 

volume I• ì I 
carattere 
spedalo

130 kg) + 2 x (5 x

Esempio di microciclo di allenamento per 
atleta di elevata qualificazione

tirata 5 x 125 kg + 3 x (5 x
132,5 kg)
panca 5 x 160 kg + 5 x 165 kg 
175 kg + 2 x (5 x 170 kg)

14.03.01
riscaldamento
tirata 5 x 125 kg + 5 x 127,5 kg + 4 x (5 x 130 kg) 
panca 5 x 160 kg + 5 x 165 kg + 3 x (5 x 170 kg) 
+ 5 x 165 kg
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Speciale 2

2a settimana

Note al programma:
appaiono evidentissime le caratteristiche sopra 
elencare, cioè un volume ridotto sia di lanci sia 
di ripetizioni di forza. Ambedue queste esercita­
zioni sono svolte ad alta intensità, infatti nei 
lanci le misure che egli cercava dì ottenere ad 
ogni prova dovevano avvicinarsi ogni volta al 
personale con quell’attrezzo e i carichi sollevati 
sono molto elevati tali da determinare un impe­
gno massimale. Il numero di esercitazioni del 
programma è minimo, tutte riferite al gesto di 
lancio esclusa la forza. La varietà dell’allena­
mento inesistente.

Esempio di microciclo di allenamento per atle­
ta di buona qualificazione categoria juniores

4 esercizi x 4 serie x (1 x 90% + 3 x 50% veloci + 
1 x 90% + 3 x 50% veloci).
Recupero 3 min tra le serie e 7 min tra gli esercizi. 
FORZA SPECIALE: 2 esercizi x 4 serie x 15 rip. 
Recupero 3 min. Esercizi:a)croci kg 17,5 + b)fina- 
le con piastra da 10 kg lanciata a 2 mani

19.03.01
mattino: riscaldamento
15 lanci con disco kg 2,5 da fermo+10 lanci con 
disco kg 2,5 completo
pomeriggio: riscaldamento
12 lanci con disco kg 2,5 da fermo+18 lanci con 
disco kg 2,5 completo

3° giorno:
CORSA: 2 giri
GINNASTICA: 20 min
IMITATIVI: 1 esercizio di rotazione lungo la linea 
3 volte x 30 mt
LANCI: 70 = 30 sbarre kg 2,5 + 40 disco standard 
BALZI: 10 lunghi da fermo in buca + 10 lunghi da 
fermo senza contromovimento + 2x5 lunghi da 
fermo su 1 arto + 5 tripli simmetrici + 5 tripli 
alternati + 5 tripli successivi

4° giorno:
GINNASTICA: 20 min
IMITATIVI: 1 esercizio di rotazione lungo la linea 
x 3 volte x 30 mt.
PESI: contrasto nella serie con carico naturale.

co
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1 ° giorno:
CORSA: 2 giri di campo
GINNASTICA: 20 min + 3x 20 rip dissociazioni 
delle anche
IMITATIVI: 1 esercizio di rotazione lungo la linea
3 volte x 30 mt
LANCI: 70 = 30 disco kg 2,2 + 20 disco kg 2 + 20 
disco kg 1,75
TRAINI: 6 x 30 mt con kg 10

2° giorno:
GINNASTICA: 20 min
OSTACOLINE 3x15
PESI: contrasto nella serie. Esercizi: panca, tirata, 
squat, strappo.

20.03.01
tirata 5 x 125 kg + 5 x 130 kg + 4 x (5 x 132,5 kg)
panca 5 x 160 kg + 2 x (5 x 165 kg) + 3 x (5 x
132,5 kg)
2x16 lanci palloni medicinali kg 3 + 5 x 4 lanci 
palloni medicinali kg 4



6)

9)

;

LINEE METODOLOGICHE D'ALLENAMENTO E PROGRAMMAZIONE NELLA FASCIA GIOVANILE...14

2)
3)
4)
5)

7)
8)

CONCLUSIONE
Alla fine di questo lavoro pos­
siamo ancora riaffermare che 
quanto diceva Claparede è 
assolutamente vero, pertanto 
allenare i giovani è cosa ben 
diversa che allenare gli atleti 
evoluti, sicuramente è più 
complicato per le maggiori 
problematiche insite in un indi­
viduo in trasformazione rispet­
to ad un adulto che ha una 
maggiore immobilità e reatti­
vità somatica @

6° giorno:
GINNASTICA: 20 min
OSTACOLINE 3x15
PESI: piramidale con ripetizioni fisse.4 
esercizi: panca, tirata, strappo squat.
1 x 95% + 1 x 90% + 1 x 85% + 1 x 80% 
+ 1 x 75% FORZA SPECIALE: 2 esercizi x 4 
serie x 15 rip. Esercizi :a)croci pliometriche 
kg 5 + bilancio palla kg 3 con maniglia

Nota al programma: 
viceversa qui c’è un equilibrio tra qualità e 
quantità, tra mezzi della P.F.S. e della 
P.F.G., tra intensità e volume.
I mezzi usati sono molteplici 
e non provocano monotonia 
determinando uno sviluppo 
completo dell’atleta.

4 esercizi x 4 serie x ( 3 rip x 70% + 6 panche in 
piedi + 3 x 70% + 6 panche in piedi).
Recupero: 3 min tra le serie +7 min tra gli eserci­
zi. Esercizi:panca, tirata, squat, strappo.
FORZA SPECIALE: 2 esercizi x 4 serie x 15 rip. 
Recupero 3 min. Esercizi: a)partenza e arrivo in 
doppio appoggio cadendo da rialzo di 20 cm con 
piastra kg 5 +
b) torsioni col bilanciere da seduto kg 60
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5° giorno:
CORSA: 2 giri.
GINNASTICA: 20 min
IMITATIVI: 1 esercizio di rotazione lungo la 
linea 3 volte x 30 mt
LANCI: 70 = come giorno 1°
POLI: 50 lanci attrezzo standard
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• Infine la rotula amplia l'area di contatto del 
tendine quadricipitale sul femore.

Per svolgere in modo ottimale i propri compiti la 
rotula necessita di un corretto allineamento, in 
modo tale da poter scorrere nel miglior modo 
possibile nella troclea femorale e nella gola 
intercondiloidea durante tutti i movimenti di 
flesso-estensione dell'articolazione del ginocchio. 
Per questo motivo la rotula possiede degli "stabi­
lizzatori anatomici" , che altro non sono che 
delle strutture di natura legamentosa e mioten- 
dinea il cui compito è quello di mantenere un 
corretto allineamento a livello rotuleo. Tra i prin­
cipali stabilizzatori ritroviamo il Vasto Mediale 
Obliquo (VMO), il cui compito è quello di opporsi 
alle forze laterali che agiscono sulla rotula stessa. 
Il dolore femoro-rotuleo quindi può essere gene­
rato da un disallineamento della rotula, che nor­
malmente si manifesta con una tendenza alla 
lateralizzazione della rotula stessa e che può 
dipendere da diversi fattori di cui ricordiamo 
come principali:

CHE TIPO DI DANNO STRUTTURALE È ?
Il termine "anterior knee pain", come anche ben 
specificato dal Dottor Tavana, sottintende in 
effetti numerose possibili patologie di cui le 
principali possono appunto essere la sindrome 
femoro-rotulea e la tendinopatia rotulea. Nelle 
poche righe che seguono cercherò di descriverle 
sommariamente entrambe.

IL DOLORE ANTERIORE DI GINOCCHIO 
(ANTERIOR KNEE PAIN) 

GIAN NICOLA BISCOTTI PH. D.'234
'Scuola Universitaria Interfacoltà in Scienze Motorie. Torino (I). - 2Facoltà di Scienze dello Sport, Università Claude Bernard, Lione (F). 

3Centro Ricerche Globus Italia, Codogné (I). - 4Consulente Scientifico Internazionale FC

LA SINDROME FEMORO-ROTULEA
La sindrome femoro-rotulea, è caratterizzata da 
una sintomatologia dolorosa a livello della 
parte anteriore dell'articolazione del ginocchio, il 
termine di condropatia o di condromalacia non 
può essere utilizzato come sinonimo di sindrome 
femoro-rotulea, infatti nel caso di una condro­
malacia rotulea s’intende la presenza di un'alte­
razione patologica a livello della rotula, fattore 
non necessariamente presente nella sindrome 
femoro-rotulea. Per poter ben comprendere le 
cause dell'insorgenza di questa patologia occorre 
chiarire, seppur superficialmente, le funzioni prin­
cipali della rotula, che sono essenzialmente tre:
• La rotula svolge un'azione di "puleggia" 

aumentando il braccio di leva del muscolo 
quadricipite, in tal modo la forza che quest'ul­
timo può esercitare sulla gamba aumenta di 
oltre il 50%.

• La rotula svolge una funzione di guida nei con­
fronti del tendine quadricipitale, centralizzan­
do le forze generate dai quattro ventri musco­
lari di cui è composto il quadricipite e che 
vengono trasferite al tendine rotuleo.
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Figura 1 : vista anteriore dell'articolazione del ginocchio.
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• Un VMO insufficientemente tonico
• Una rigidità ed un accorciamento delle strut­

ture laterali dell'articolazione del ginocchio
• Una rotula alta
• Un aumento dell'angolo Q (vedi riquadro spe­

cifico)

esterna della tibia che può essere la causa di 
un'iprsollecitazione rotulea, per questo motivo 
molti Autori consigliano la correzione dell'iper- 
pronazione tramite ortesi plantare.

COME SI VERIFICA IL DANNO?
Sebbene alcune caratteristiche di tipo anatomi­
co-strutturale facciano si che alcuni individui 
siano maggiormente predisposti rispetto ad altri 
nell'incorrere nella sindrome femoro-rotulea, 
quest'ultima è senz'altro classificabile come una 
patologia da "overuse", non a caso nella lettera­
tura specializzata anglosassone questo tipo di 
sindrome è anche chiamato "runner's knee", ossia 
"ginocchio del corridore", sottolineando in tal 
modo come il sovraccarico funzionale sia alla 
base di questo tipo di patologia. La donna è a 
questo proposito maggiormente esposta rispetto 
all'uomo, data la conformazione delle anche più 
larga, fattore che comporta un maggior carico a 
livello dell’articolazione del ginocchio. Anche un 
eccessiva pronazione del piede durante la corsa 
può costituire un fattore scatenante la sintoma­
tologia dolorosa. Infatti un'eccessiva pronazione 
del piede viene compensata da una rotazione

QUALI SONO I SINTOMI?
Le sindromi femoro-rotulee vengono classica- 
mente suddivise in tre gruppi:
• Sindromi femoro-rotulee dolorose maggiori: 

caratterizzate da un'obiettiva instabilità rotu­
lea e che comportano lussazioni e/o sublussa­
zioni recidivanti della rotula. Questo tipo di 
patologia viene risolta solamente grazie ad 
intervento chirurgico.

• Sindromi femoro-rotulee dolorose minori: 
questa patologia, rispetto alla precedente, è 
caratterizzata da una prevalenza della sinto­
matologia dolorosa rispetto all'instabilità. 
Generalmente queste sindromi possono trarre 
beneficio da un buon trattamento conservati­
vo.

• Sindromi femoro-rotulee dolorose miste: rap­
presentano una forma intermedia tra le due 
sopradescritte e normalmente vengono tratta­
te conservativamente.
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SI PUÒ PREVENIRE?
Chi incorre nella sindrome femoro-rotulea, 
dovrebbe cercare di attenersi ai cinque punti 
seguenti:

1. Controllare il dolore e la flogosi: il dolore, l'in­
fiammazione ed il versamento a livello artico­
lare, costituiscono tre fattori d’aggravamento 
della patologia in quanto inibiscono un otti­
male reclutamento del quadricipite, aggravan­
do ulteriormente il quadro clinico. Occorre 
pertanto controllarli con l'utilizzo di FANS, 
bendaggi compressivi, ghiaccio ed adeguate 
terapie fisiche, come ad esempio magnetote­
rapia e la iontoforesi. Inoltre è necessario 
ridurre il sovraccarico funzionale al quale 
viene sottoposta l’articolazione del ginocchio, 
diminuendo, oppure se necessario sospenden­
do, l'attività sportiva.

2. Effettuare un piano di lavoro specifico per il 
rinforzamento del quadricipite femorale, sia 
attraverso esercizi isometrici, che isotonici. 
Soprattutto è fondamentale rinforzare seletti­
vamente il VMO (a questo proposito riferirsi al



Rotula

Tendine rotuleo
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predisponente, inoltre occorre considerare anche 
come possibile causa il conflitto tra il polo distale 
della rotula ed il tendine stesso durante il movi­
mento di flessione della gamba. In effetti molte 
lesioni del tendine rotuleo sono localizzate sulla 
faccia posteriore del suo tratto prossimale, a 
conferma dell'importanza che il conflitto tra ten­
dine e rotula può rivestire in questo tipo di lesio­
ne (figura 2).

LA TENDINOPATIA ROTULEA
Ledesioni da sovraccarico funzionale sono relati­
vamente frequenti in ambito sportivo, proprio 
perché il tendine rotuleo risulta fortemente sol­
lecitato in numerosissime attività sportive. 
Questa patologia diviene particolarmente attuale 
nell'ambito di discipline sportive a connotazione 
esplosiva, come ad esempio il basket, la pallavolo, 
alcune discipline dell'atletica leggera come i salti 
e lo sprint, ma anche nel calcio non manca di 
mietere le sue vittime. Anche se le ipersollecita- 
zioni che derivano da questo tipo d'attività spor­
tive costituiscono senza dubbio una delle cause 
principali dell'insorgenza della patologia, il mec­
canismo responsabile della lesione resta comun­
que abbastanza controverso. Infatti le alterazioni 
di tipo degenerativo a carico del tendine rotuleo 
costituiscono senza dubbio un'importante causa

COME INTERVENIRE
Nel caso di tendinopatia rotulea occorre attenersi 
ai seguenti pùnti:
• Diminuire il sovraccarico funzionale costituito 

dall'allenamento e soprattutto evitare tutte 
quelle situazioni che provocano dolore.

• Correggere le eventuale anomalie da malallinea- 
mento a livello dell'articolazione del ginocchio.

• Potenziare ed effettuare un efficace programma 
d'allungamento della muscolatura estensoria.

• Effettuare delle terapie strumentali come 
ultrasuoni, iontoforesi, laser od onde d'urto.

• Considerare l'utilizzo di una fascetta infrapatellare 
che avvolga e comprima la zona del tendine rotu­
leo. Oltre il 75% dei pazienti che sono ricorsi a que­
sto tipo di presidio ha riferito una sensibile riduzio­
ne della sintomatologia dolorosa, tale da poter 
consentire una normale ripresa dell'attività sporti­
va, anche se, ad onor del vero, occorre ricordare che 
questi risultati sono piuttosto controversi e non del 
tutto esenti da critiche da parte di numerosi Autori. i

£

Figura 2: nella figura è possibile notare una lesione parziale della regione 
prossimale posteriore del tendine rotuleo (indicata dalla freccia), questo può 
farci capire l'importanza che il conflitto tra tendine e rotula può rivestire in 
questo tipo di lesione.
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riquadro specifico). Se si eseguono esercizi in 
catena cinetica chiusa, come ad esempio lo 
squat, è importante evitare l'eccessiva flessio­
ne del ginocchio.

3. Lo stretching: è molto importante cercare di 
allungare sia i muscoli del polpaccio, dal 
momento che una loro retrazione comporta 
una pronazione compensatoria del piede che a 
sua volta causa un aumento della rotazione 
tibiale con conseguente ipersolle- 
citazione rotulea, che gli ischio­
crurali, il tensore della fascia lata, 
la benderella ileo-tibiale ed il qua- 
dricipite.

4. Migliorare lo scorrimento rotuleo: 
lo scorrimento della rotula si può 
migliorare tramite una sua mobi­
lizzazione mediale passiva, allo 
scopo di detendere una struttura 
stabilizzatrice denominata "retina- 
colo laterale". Alcuni Autori sugge­
riscono anche il taping rotuleo al 
fine di riottenere un ottimale rial­
lineamento rotuleo e facilitarne lo 
scorrimento.

5. Correzione di un'eventuale iperpro- 
nazione: come detto precedente­
mente un'eccessiva pronazione 
può essere la causa dell'insorgenza 
della patologia rotulea, in questo 
caso occorre valutare l'opportunità di una 
correzione tramite ortesi plantare.
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COME ATTIVARE SELETTIVAMENTE IL VMO?
Per attivare selettivamente il vasto mediale obli­
quo, occorre in primo luogo lavorare sugli ultimi 
gradi del leg extension con la punta del piede 
extra-ruotata (figura A), inoltre flettendo il busto' 
in avanti si inibisce l’intervento del retto femorale, 
focalizzando ancor di più l’azione sul VMO (figura 
B). La massima attivazione del VMO si raggiunge 
comunque effettuando contemporaneamente a 
quanto sopra detto una contrazione isometrica 
degli adduttori, ad esempio stringendo tra le 
gambe una palla (figura C), la contrazione degli 
adduttori infatti inibisce l'azione del vasto laterale, 
massimalizzando ulteriormente il lavoro del VMO.

Per angolo Q si intende l'angolo che si ottiene 
dall’intersezione della linea che rappresenta il 
vettore di forza del muscolo quadricipite (linea 1) 
e la linea rappresentante l'asse anatomico della 
rotula (linea 2). Come è possibile notare dalla 
figura, l'angolo Q risulta aperto verso l'esterno ed 
è di circa 10° nell’uomo e 15° nella donna.
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INIZIO DELLA SECONDA PARTE DELLA 17* 
CONTINUA

dinazione motoria avrebbe dovuto lasciare il 
campo ad altre prospettive, non scientifiche; ad 
esempio, la prospettiva etica o la prospettiva 
estetica di Balzac, alle quali allora sarebbe stato 
opportuno rimandare ogni considerazione sul

VERSO UNA FISIOLOGIA DELLA QUALITÀ 
DEL MOVIMENTO

DA VON WEIZSAECKER A BUYTENDIJK
DI SERGIO ZANON
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muoversi dell'uomo e degli animali, trasforman­
dolo da oggetto di interesse scientifico a com­
portamento opinabile ed escludendo, così, aprio­
risticamente ogni ambizione di riprodurlo, data 
l'impossibilità di tecnologizzare un paradosso 
come quello di Lombard.

La prima parte di questa storia ha evidenziato 
che la riflessione della civiltà europea sul movi­
mento dell'uomo e degli animali era giunta, alla 
fine del 19° Secolo, dopo il lungo cammino ini­
ziato con le invenzioni dell’artista primigenio e 
proseguito con gli artifizi del ragionamento cau­
sativo del filosofo greco, all'evidenza che il ricor­
so a sempre nuove categorizzazioni, estranee al 
paradigma quantitativo proprio della fisica di 
Galilei e di Newton, si era rivelato inevitabile, per 
poter pensare il movimento, cioè per poter inter­
pretarne i dati che emergevano dalle ricerche 
condotte secondo il metodo che assiomatizzava il 
muoversi dell'uomo e degli animali come fosse 
un oggetto scientifico, analogo a tanti altri (').
Il dar ragione di tali dati significava descrivere 
compiutamente il muoversi dell'uomo e degli • 
animali per essere in grado, prima o poi, di ripro­
durlo artificialmente, cioè tecnologicamente.
Nella prima parte di questo studio è stato ripetu­
tamente sottolineato che, per poter INTERPRETA­
RE i dati che la ricerca scientifica forniva sul 
movimento era diventato indispensabile ampliare 
il repertorio delle categorie che erano state poste 
a fondamento del metodo utilizzato per studiar­
lo, onde evitare impasse logiche come quella 
segnalata da Lombard.
von Baeyer, Steinhausen, Wachholder ed altri 
avevano convenuto che senza un'apertura del 
paradigma rigidamente quantitativo delle cate­
gorie della cosiddetta scienza di Galilei e di 
Newton, alla qualità, il ragionamento sulla coor- 3
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L'apertura del rigido paradigma quantitativo alla 
qualità aveva cosi i propri costi; implicava il 
ricorso a concetti propri della metafisica come, 
ad esempio, il concetto di finalizzazione, che 
avrebbe reso problematica la costruzione di qual­
siasi macchina in grado di imitare il muoversi 
dell'uomo, perché le motivazioni del movimento 
non avrebbero potuto essere diverse da quelle del 
suo costruttore.
La riflessione della civiltà europea sul movimento 
dell'uomo e degli animali, alla fine del 19° Secolo 
ed agli inizi del 20° era giunta alla constatazione 
che senza un'apertura al qualitativo, il paradigma 
meccanicistico non sarebbe stato in grado di for­
mulare un discorso ragionevole sul moto umano, 
idoneo a farne intravedere la pos­
sibilità di una sua ricostruzione 
dopo averlo scomposto in parti, 
ma, altresì, comprendeva che 
un'apertura alla qualità del movi­
mento rendeva ardua l'impresa di 
una ricomposizione del moto bio­
logico, dopo averlo dissezionato.
I ragionamenti sulla coordinazio­
ne del movimento diventavano il 
banco di prova del dilemma: 
SCOMPORRE o RICOMPORRE?
La riproduzione artificiale del 
muoversi dell'uomo e degli ani­
mali implicava che il confronto 
misurazionistico proprio della 
scienza di Galilei e di Newton 
venisse integrato con un nuovo 
modo, del tutto originale, di con­
frontare: la misurazione soggetti­
va; la misurazione del valore.
La cultura della civiltà occidenta­
le, a cavallo tra il 19° ed il 20° 
Secolo era giunta alla conclusio­
ne che, per costruire un robot che 
imitasse il movimento dell'uomo 
non bastasse il metro, il chilo­
grammo ed il secondo, ma fosse 
necessario il ricorso ad un nuovo 
parametro: lo SCOPO, il FINE, 
('OBIETTIVO.
Questo nuovo paradigma, è stato ricordato, veni­
va introdotto dapprima sommessamente e man 
mano con sempre maggior frequenza nella trat­
tazione scientifica del muoversi umano ed ani­
male e nell’interpretazione dei dati che la rigida

applicazione dal metodo galileiano c newtoniano 
ricavava dalla ricerca sul moto.
Il ricorso a nuovi concetti come il FINE, la 
VOLONTÀ', ('INTENZIONE, la COORDINAZIONE era 
stato dapprima accolto con fastidio dei ricerca­
tori, come un'inevitabile necessità dovuta alla 
limitatezza contingente delle nozioni a disposi­
zione sul moto; successivamente invece, con 
sempre maggior interesse, perché risultava loro 
sempre più evidente che la dizione COORDINA­
ZIONE MOTORIA corrispondeva ad un requisito 
essenziale della capacità razionale della mente 
umana di occuparsi del moto: la sua causalità.
Il concetto di coordinazione motoria, tuttavia, si 
prestava ad un' irrimediabile dispersione nell’opi- 

nabilità di convinzioni affatto 
soggettive, personali.
Nella prima parte di questo studio 
la conclusione e stata un richia­
mo alla permanenza immanente 
della contrapposizione, tra le 
categorie utilizzate dai ricercatori 
per trattare scientificamente il 
movimento dell'uomo e degli am­
mali.
Una contrapposizione terminolo­
gica assurta ed elemento fondan­
te di una nuova branca del sapere 
fisiologico: LA FISIOLOGIA DELLA 
QUALITÀ' DEL MOVIMENTO.
La contrapposizione tra il quanto 
ed il quale, come elemento tipico 
di ogni interesse della mente 
umana sul moto biologico, quan­
do fosse stata impegnata a ridur­
lo ad un fenomeno affrontabile 
con il paradigma categoriale della 
scienza, cominciava a caratteriz­
zarsi come il requisito enigmatico 
di una nuova branca del sapere. 
Un requisito che da allora avreb­
be accompagnato costantemente 
la riflessione dell'uomo sul pro­
prio movimento, fino ai giorni 
nostri.

La dizione FISIOLOGIA DELLA QUALITÀ' DEL 
MOVIMENTO rappresentava una contraddizione 
in termini per la mente dell'uomo. Il QUANTO ed 
il QUALE, come il RAZIONALE e LETICO, oppure il 
RAZIONALE e f'ESTETICO non possono ONTOLOGI­
CAMENTE essere confrontati. Ritenere queste1 ì
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capacità della mente umana manifestazioni dif­
ferenziate di un unico substato materiale, costi­
tuito dai neuroni e dalle sinapsi, configurava un 
dogma, non una verità scientifica. Platone prima 
e Kant alla fine avevano appurato che tali capa­
cità rappresentavano manifestazioni autonome 
del nostro cervello, dimensionabili attraverso 
paradigmi categoriali affatto incorrelabili.
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La dizione FISIOLOGIA DELLA QUALITÀ' 
DEL MOVIMENTO, allora, veniva accettata, 
nell'ambito della ricerca scientifica sul 
moto dell'uomo e degli animali, all'inizio 
del 20° Secolo della storia della cultura 
europea, come una condizione costituti­
vamente fondate e categorialmente dog­
matica dell'aspirazione a trattare oggetti­
vamente un fenomeno essenzialmente 
soggettivo anzi, oggettivamente inesi­
stente, come la fisiologia dei saccadi 
avrebbe piùtardi lasciato intendere.
Ma sorvolando sull'intrinseca paradossalità di voler 
ricercare delle relazioni causali tra ciò che è dimen­
sione e ciò che è valore della dimensione, veniva 
dato l'avvio ad una biasimevole rinuncia alla presa 
d'atto che l’accettazione di un cosi contraddittorio 
paradigma avrebbe comportato sullo status di 
scienza del muoversi dell'uomo e degli animali.
La necessità di dover accettare un cosi contrad­
dittorio paradigma categoriale, per trattare del 
movimento biologico in ambito scientifico

avrebbe dovuto, già all'inizio del 20° Secolo della 
civilizzazione europea, fermare i ricercatori e gli 
studiosi sul prosieguo di tale cammino.
Questi studiosi avrebbero dovuto onestamente 
arrendersi all'evidenza intellettuale che sul moto 
dell'uomo e degli animali l'anelito riproduttivo 
avrebbe rappresentato soltanto un autoinganno, 
perché il muoversi dell'uomo e degli animali non 
avrebbe mai potuto essere affrontato con un'e­
sclusiva utilizzazione dell'apparato razionale 
della mente umana. Senza il ricorso alle capacità 
etica ed estetica del cervello dell'uomo, di movi­
mento biologico non si sarebbe potuto discorrere 
già agli inizi del 20° Secolo.
Se l'onestà intellettuale fosse stata la condizione 
primaria della specializzazione nella fisiologia della 
qualità del movimento, oggi non si continuerebbe 
a ricercare tanto affannosamente il SACRO GRAAL 
del moto umano; l'algoritmo che consente al 
Sistema Nervoso di CONTROLLARE il moto dei seg­
menti che compongono gli organismi biologici.

Agli inizi del 20° Secolo appa­
riva già evidente che la ripro­
ducibilità tecnologica del 
moto umano ed animale non 
avrebbe mai potuto realizzarsi, 
perché rappresentava una 
pura chimera intellettuale.
Come si è già detto tentare, 
più o meno consapevolmen­
te, di avanzare ipotesi espli­
cative e coerenti del fenome­
no percepito dalla sensibilità 
umana come movimento 
zoologico, trascurando ora 
l'uno ora l’altro dei due para­
digmi concettuali formanti la 
cosiddetta forca del reperto­
rio immaginativo proposto 
da Cartesio, per darne ragio­
ne e schematizzabile nel 

modello del circuito riflessivo oppure, peggio 
ancora, cercare di ridurre le categorie apparte­
nenti all'uno dei due paradigmi, a quelle dell'al­
tro diventava, invece, l'inizio della fine di ogni 
pervicace sforzo, ammantato di prestigio scienti­
fico, di comprendere razionalmente il muoversi 
dell'uomo e degli animali; una fine che, in questi 
giorni dell'inizio del terzo millennio della civiliz­
zazione europea, allietata di trionfo dei percep- 
trons (2), celebra il suo malinconico DE PROFUNDIS.
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La meccanica da una parte e la psicologia dall'al­
tra concorrevano a dare l’illusione di poter artifi­
cialmente riprodurre il moto dell’ uomo assem­
blandolo tramite un armamentario di concettua­
lizzazioni mutuamente indispensabili, ma intrin­
secamente irriducibili, per conseguire una falsa­
mente ragionevole e chiaramente incoerente let­
tura dei risultati delle ricerche, omogeneizzando­
le in una cieca applicazione del metodi misura- 
zionistico.
Nell'ambito delle ricerche sul muoversi dell'uo­
mo, per la prima volta nella sua storia la mente 
umana si cimentava, nei primi decenni del 20° 
Secolo della civilizzazione europea, con il tenta­
tivo insensato di ridurre la qualità alla quantità, 
misurando la qualità come fosse una quantità, 
nell'indiscussa accettazione dell’aforisma di Lord 
Rutherford (3).
Il movimento dell’uomo e degli animali si presen­
tava, però, come un oggetto scientifico assai 
strano; sui generis ogni ragionevole limite, per la 
cui definizione non era consentito utilizzare 
alcuna delle analogie comuni al campo del ragio­
namento scientifico; un oggetto che non poteva 
essere scomposto e ricomposto e per la cui 
descrizione era necessario il ricorso ad un duplice 
paradigma di categorie, evidenziabile nella pre­
messa: "...dal punto di vista meccanico il movi­
mento...;...dal punto di vista psicologico il movi­
mento...".
La matematica, lo strumento intellettuale ido­
neo a trattare la quantità, veniva utilizzata anche 
per studiare la qualità del movimento che, cosi, 
nel termine COORDINAZIONE esprimeva il conte­
nuto di una nuova branca del sapere: LA FISIO­
LOGIA DELLA QUALITÀ' DEL MOVIMENTO, ambi­
ziosamente ma subdolamente ritenuta un sapere 
scientifico.
Tuttavia, mentre Wachholder, sebbene con qual­
che cedimento, si era prefissato di rimanere 
essenzialmente un fisiologo, costretto ad accet­
tare la qualità, cioè il concetto di coordinazione 
motoria come un correlato costitutivo dell'utiliz­
zazione del metodo musurazionistico sperimen­
tale inaugurato da Galilei d perfezionato da 
Newton per indagare il moto biologico, Viktor 
von Weizsaecker compiva il passo decisivo verso 
la trattazione della qualità del movimento, consi­
derandone la coordinazione come un fatto pret­
tamente psicologico; cartesianamente, un fatto 
dell'anima.
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spressione F = m . a, di cui la coordinazione risul­
tava l'effetto, come una sua soluzione.
Un effetto, tuttavia, che Lombard aveva indub­
biamente riscontrato, ma che non era riuscito ad 
attribuire alla soluzione dell'equazione, definen­
dolo, perciò, un paradosso; un'equazione senza 
soluzioni!
Per Wachholder il ricorso ad una categorizzazio- 
ne nuova per il paradigma computazionistico 
della meccanica, la COORDINAZIONE DEL 
MOVIEMNTO, veniva compreso entro l'ambito 
della confrontabilità quantitativa; della causalità 
matematicamente descrivibile attraverso un 
algoritmo, un'equazione la cui soluzione rappre­
sentava lo scopo, il fine del movimento.

In base ad un'analisi ragionata delle proprie 
risultanze sperimentali, relative alle ricerche elet­
trofisiologiche del movimento di segmenti del 
corpo umano (mano, dita), Wachholder decideva 
di equiparare la coordinazione dell'intervento nel 
movimento dei vari gruppi muscolari ad un feno­
meno naturale, individuandola come IL RISULTA­
TO DELLA RIDUZIONE A QUANTI DELL'INTERVEN­
TO, cioè alla sua matematizzazione, analoga alla 
matematizzazione di un qualsiasi altro oggetto 
naturale, scomponibile in parti per essere succes­
sivamente ricomposto, come Galilei tre secoli 
prima aveva indicato.
Per Wachholder muoversi significava ubbidire 
all'immanenza della legge condensata nell’e-
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dell'mevitabilità del ricorso al concetto di fine, di 
scopo, quanto si fosse trattato di affrontare il 
movimento biologico, con l'evidente paradossa­
lità coordinativa dell'intervento dei muscoli 
poliarticolari. Un fine, uno scopo evidenziabili 
nella necessità di ritenere il moto non scomponi­
bile in prti, bensì indivisibile appunto come indi­
visibile risulta un obiettivo, un fine.
Il movimento umano cosi per von Weizszecker 
non esprimeva un ordinamento spazio temporale 
di successivi impulsi nervosi, bensì un'intenzione, 
un segno, una figurazione di valenza estetica 
indicativa di sottostanti processi fisiologici quan­
titativi.
La coordinazione motoria, espressione di un 
algoritmo per Wachholder e per Lombard, diven­
tava per von Wezsaeckeer una qualità del movi­
mento. Il movimento disarmonico, scardinato, 
percepito attraverso configurazioni incomprensi­
bili, indicava appunto la patologia della qualifi­
cazione finalistica. I movimenti atossici diventa­
vano, per von Weizsaecker, movimenti disturbati 
nella loro finalizzazione.
von Weizsaecker aveva constatato che l'idea del­
l'intervento ordinato delle varie parti che com­
pongono il movimento, tipico della concezione 
della coordinazione motoria di von Baeyer, 
Steìnhausen, Wachholder e Lombard, non poteva 
essere rilevato con un raffronto di grandezze 
quantitative, perché lo scopo, il fine che ne coin­
volgeva ogni componente non poteva essere 
attribuito anche a ciascuna delle sue parti, senza 
l'intervento di un'entità estranea (l'anima carte­
siana o l'homunculus del vitalismo), che cono­
scesse le leggi dell'assemblaggio già prima di 

- attuarlo.
Lo scopo, il fine erano qualcosa che si aggiunge­
va alla somma delle parti; un qualcosa in più che 
scaturiva quando l'assemblaggio fosse realizzato; 
il movimento prodotto.
Un oggetto scientifico che, nella somma delle 
parti facesse scaturire qualcosa che prima non 
esisteva era un ben strano oggetto scientifico! 
Un non senso logico, per la parte razionale della 
mente umana!
von Weizsaecker, in fondo, avanzando il concetto 
di forma del movimento, come sostituto dell'al- 
goritmizzazione della coordinazione motoria 
prospettata dai precedenti ricercatori, intendeva 
superare la paradossalità rilevata da Lombard, 
indicando che l'estetica del movimento non

Il termine coordinazione motoria aveva in 
Wachholder un chiaro significato etimologico, 
nel senso di un'ordinazione, di una successione di 
interventi tutti protesi al conseguimento di un 
obiettivo racchiuso nell'algoritmo che, tuttavia, 
nel caso di Lombard non consentendo soluzioni, 
indicava che il movimento non avrebbe potuto 
avverarsi, mentre l'evidenza sperimentale poneva 
sotto gli occhi di tutti il suo avverarsi.
Von Weizsaecker, cosi, di fronte al paradosso di 
Lombard che indicava l'inadeguatezza dell'inten­
dimento algoritmico della coordinazione motoria 
umana suggerito da Wachholder, compiva il 
passo decisivo verso l'abolizione della computa­
zione, nella trattazione del movimento, introdu­
cendo nella sua fisiologia del muoversi una cate- 
gorizzazione costitutivamente non ma tematiz­
zabile, originalmente ed autonomamente quali­
tativa: LA FORMA; LA CONFIGURAZIONE DEL 
MOVIMENTO.
L'essere umano percepisce il moto come forma, 
come traiettoria, perché tra due saccadì vi 
aggiunge qualcosa di proprio; un prodotto del 
proprio cervello, come è stato ricordato nell'in­
troduzione a questo Corso.
La forma, a differenza della causalità rappresenta 
una categorizzazione non costitutivamente ma 
tematizzabile perché è una qualità, un prodotto 
della capacità estetica del cervello dell'uomo.
Con von Weizsaecker la fisiologia del movimento 
diventava LA FISIOLOGIA DELLA QUALITÀ' DEL 
MOVIMENTO, perché interpretava la coordinazio­
ne non attraverso un algoritmo, bensì attraverso 
la sublimazione qualitativa di una sottostante 
quantità di neuroni e di sinapsi che, nel moto, dà 
luogo alla forma del movimento, alla configura­
zione che il movimento assume; alle traiettorie 
che descrive nello spazio.
Se, per Wachholder, la coordinazione motoria 
restava pur sempre un ambito di interesse com­
putazionale, per von Weizsaecker la coordinazio­
ne diventava un ambito di interesse estetico, 
perché veniva percepita come LA FORMA DEL 
MOVIMENTO.
Analizzando i dati che le proprie ricerche nel 
campo delle patologie neurologiche, ricavati con 
l'applicazione rigorosa del metodo misurazioni- 
stico della scienza quantitativa e confrontandoli 
con i dati emersi dalle ricerche di Wachholder, 
attuate tanto in condizioni normali, che patolo­
giche, von Weizsaecker giungeva alla conclusione
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QUESTIONARIO

(Fine della seconda parte della 17° Continua],

VERSO UNA FISIOLOGIA DELLA QUALITÀ DEL MOVIMENTO24

NOTE

porto che collegava ogni singola parte compo­
nente del movimento, misurata meccanicamente, 
dipendente da un’entità, il fine, lo scopo, che si 
rivelava nello spazio e nel tempo come esito di 
traiettorie costituenti la configurazione, la 
FORMA appunto del movimento.
Una forma che poteva essere confrontata con 
un riferimento paradigmatico, soggettivo, esteti­
co e, dunque, non dell’ordine di quelli utilizzati 
per confrontare le grandezze che venivano indi­
viduate come sue costituenti.
von Weizsaecker, studioso appartenente a quel 
movimento di pensiero definito SCUOLA DELLA 
GESTALT ((4), affrontando lo studio del movimen­
to dal punto di vista della fisiologia quantitativa 
era stato costretto a diventare uno studioso del 
movimento in una nuova branca del sapere fisio­
logico: LA FISIOLOGIA DELLA QUALITÀ', perché 
l'oggetto dei suoi interessi non si definiva esau­
rientemente attraverso l'utilizzazione dei soli 
strumenti razionali della mente umana riman­
dando, giocoforza, all'utilizzazione delle capacità 
estetiche ed etiche del cervello dell'uomo.
von Weizsaecker, rilevando che nel movimento la 
somma delle parti dava qualcosa in più della risul­
tanza puramente computazionale, giungeva alla 
constatazione che la coordinazione motoria rappre­
sentasse il fine del movimento, la cui qualificazione 
si esprimeva come forma, insieme di traiettorie, che 
il percettore, l'osservatore, gli attribuiva.
Per von Weizsaecker, allora, il movimento era 
coordinato in quanto diretto ad uno scopo indi-

avesse alcuna correlazione con la sua matematiz- 
zazione.
Analizzando le patologie del sistema nervoso del­
l'uomo von Weizsaecker, come Wachholder 
scienziato di solide basi metodologiche misura- 
zionistiche, era stato costretto ad arrendersi di 
fronte all’evidenza che appalesava essere il rap-

cato dalla configurazione che lo stesso movi­
mento assumeva.
Trattare dell'estetica del movimento con lo stru­
mento della computazione è stata, tuttavia, 
l'ambizione abortita di von Weizsaecker e della 
Scuola della Gestalt •

(') Cfr. la prima parte dello studio.
(2) In cibernetica, dispositivo, basato sull'analogia 

con il sistema nervoso umano, capace di ricono­
scere forme. Termine inglese comp. di PERCEP 
(tion) e (elec)TRON.

(3) Qualitative is nothing but poor quantitative. Cfr. 
la prima parte di questo Corso.

(4) Scuola filosofica sorta a Lipsia con l'intento di 
studiare la percezione umana. Cfr. la prima parte 
di questo Corso.

3) Che cosa lasciano intendere Wachholder e 
Lombard con la dizione SCOPO DEL MOVI­
MENTO?

4) Che cosa lascia intendere v. Weizsaecker 
con la dizione SCOPO DEL MOVIMENTO?

5) Quale differenziazione contraddistingue 
Lombard e Wachholder da una parte e v. 
Weizsaecker, dall'altra, nell'interpretazione 
del concetto di ATASSIA?

1) Che cosa lasciano intendere Wachholder e 
Lombard con la dizione COORDINAZIONE 
MOTORIA?

2) Che cosa lascia intendere v. Weizsaecker 
con la dizione COORDINAZIONE MOTO­
RIA?
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IIA PARTE

LANCIO DEL PESO

The shot pul Comes analyzed from thè technical and didactic point ofwiew with a particu- 
lar eye to thè young people. The autor is one ofthe main European autorities in thè study and 
thè technical-scientifìc search applied to thè throws and thè force.

• SPECIFICITÀ. Ogni esercizio deve contenere ele­
menti del gesto di gara in modo che anche l'e­
sercizio più semplice impegni gruppi muscolari 
con la stessa dinamica del gesto di gara.

• AUTOMATIZZAZIONE. La stabilità del gesto 
acquisito è consentita dalla sua ripetizione 
sistematica nelle sue più svariate situazioni.

• VERIFICA. Il processo didattico deve essere 
continuamente adattato alla risposta pedago­
gica dell'allievo.

L’obiettivo nel rispetto di questi criteri metodolo­
gici è quello di sviluppare una tecnica semplice 
ma essenziale e corretta, che potrà essere in 
seguito perfezionata.

LA DIDATTICA
La fase più importante del processo di apprendi­
mento della tecnica di lancio è l'avviamento. È 
questo un momento così rilevante che può con­
dizionare sia in senso positivo sia in negativo le 
successive tappe di apprendimento tecnico. 
Questa fase, dunque, non può essere improvvisa­
ta, ma deve basarsi su scelte che abbiano una 
successione logica rispettando delle tappe ben 
precise. All’inizio le esercitazioni devono essere 
rivolte essenzialmente al lavoro degli arti inferio­
ri, soprattutto con lanci di attrezzi ausiliari, come 
la palla medica che non crea problemi di impu­
gnatura e permettendo cosi all'allievo di concen­
trarsi solo sul lavoro delle gambe. Altro aspetto 
molto importante soprattutto per il lancio col 
giro sono i movimenti rotatori. L’uomo, infatti, in 
condizioni di vita normali, difficilmente effettua 
movimenti rotatori ed è per questo che le tappe 
iniziali devono essere dedicate principalmente 
alla ristrutturazione della coordinazione e 
soprattutto all'equilibrio.
La proposta metodologica, per me più adeguata, 
che permette l'acquisizione della tecnica in modo 
rapido, semplice ma soprattutto duraturo nel 
tempo, deve basarsi sui seguenti principi:
• PROGRESSIVITÀ. Dal facile al difficile, dal poco 

impegnativo all'impegnativo, dal blando all’in­
tenso.

• PROPEDEUTICITÀ. L'acquisizione di un esercizio 
generale deve facilitare l'apprendimento di un 
esercizio più specifico.

LANCIO DEL PESO
DI NICOLA SILVAGGI

RESPONSABILE NAZIONALE SETTORE LANCI

£ 
dTAPPE PER IL PROCESSO DI APPRENDIMENTO

L'acquisizione della tecnica, oltre ai criteri meto­
dologici precedentemente citati, deve rispettare 
delle tappe ben precise per un corretto processo 
di apprendimento. Queste tappe possono essere 
così suddivise:
1. STABILIZZAZIONE DELLO SCHEMA DEL LAN­

CIARE
2. ACQUISIZIONE DELL'IMPUGNATURA
3. LANCIO DA FERMO
4. LANCIO IN MOVIMENTO
5. LANCIO CON TECNICA DI GARA

Stabilizzazione dello schema del lanciare
La stabilizzazione dello schema del lanciare è una 
tappa che precede l'apprendimento specifico del 
gesto tecnico ed è composta di esercizi in forma 1
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Fig. 2 (a, b) lancio con salila su pancaFig. 1 (a, b) lancio da seduto

Fig. 4 (a, b) lancio frontale da fermoFig. 3 (a, b) lancio dalla posizione in ginocchio

Fig. 6 (a, b, c) lancio da fermo partendo col pallone a terra

26 LANCIO DEL PESO

Fig. 5 (a, b) Lancio da fermo 
con rotazione di 180’

semplificata privilegiando l'impugnatura a due 
mani con attrezzi diversi da quelli di gara. Questa 
è una tappa comune a tutti e quattro i lanci.
Gli obiettivi sono:
• Acquisire le diverse modalità di lanciare un 

attrezzo ausiliario senza dover concentrare 
l'attenzione sull'impugnatura. Fig 1, 2, 3, 4, 5, 
6. 7, 8.

• Sottolineare l'importanza del lavoro svolto 
dagli arti inferiori e coordinare l'azione col 
busto con gli arti superiori. Fig. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 
7, 8.

• Potenziare i gruppi muscolari interessati all'a­
zione di lancio. Fig. 1, 2, 3.

• Acquisire alcuni elementi della tecnica di lan­
cio. Fig. 4, 5, 6, 7, 8.
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Fig 7 (a, b. c, d) lancio con spostamento frontale

s

Fig 8 (a. b, e) lancio con spostamento dorsale

LANCIO DEL PESO 27

Fig. 10 (a, b. e) Passaggi del peso 
da una mano all'altra con 
slanci verticali con la completa 
distensione del braccio.

£ a. co

Fig. 9 (a, b, c) - Passaggi del 
peso da una mano all'altra 
spingendo prevalentemente 
con le dita.

Acquisizione dell’impugnatura
L'acquisizione deH’impugnatura è una tappa impor­
tante e deve essere superata prima di passare alle 
successive. L'allievo per potersi concentrare su 
movimenti complessi come quelli degli arti inferiori 
non deve più porre l'attenzione sull'attrezzo.

L'impugnatura dell'attrezzo, descritta preceden­
temente (fig. 2), deve essere sempre preceduta da 
esercizi che hanno la doppia funzione di sensibi­
lizzare la mano alla corretta tenuta dell'attrezzo 
e allo stesso tempo di potenziare la muscolatura 
della mano. Fig 9, 10
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Fig. 11 (a, b, c) lanci frontali con piedi paralleli, si deve porre molta attenzione alla spinta degli arti inferiori.
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LANCIO DEL PESO

[12W

13a

paté. In questa fase, si appren­
dono tutti i movimenti del 
"finale" da una posizione stati­
ca, successivamente gli stessi 
movimenti vengono ripetuti al 
termine della traslocazione, 
per cui in forma dinamica, a 
velocità superiori. Si riportano 
di seguito alcuni esercizi didat­
tici per il lancio da fermo, (fig. 
11, 12, 13, 14)
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Fig. 13 (a, b) Lanci da posizione laterale al di sopra di un ostacelo per cercare la spinta 
verso l’alto-avanti
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Fig. 14 (□. b) lancio da fermo con partenza laterale.
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Lancio da fermo
Per lancio da fermo s’intende 
la parte finale del lancio senza 
nessuna forma di spostamento 
(traslocazione) in pedana. 
Questa forma di lancio è molto 
importante, in quanto si 
apprendono tutti i movimenti 
fondamentali necessari a tra­
smettere all'attrezzo tutte le 
forze precedentemente svilup-

Fig. 12 (a, b, c) Lancio come il precedente ma con una più accentuata spinta degli arti inferiori

28



Fig. 15 (a, b, c, d) lancio con spostamento laterale con azione camminata.

Fig 16 (a, b, e. d) lancio con spostamento laterale ma con azione esplosiva degli arti inferiori.

Fig 17 (a. b, c) Calciare con violenza una palla completando la distensione della gamba.

LANCIO DEL PESO 29
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Lancio in movimento
Per lancio in movimento 
s'intende un lancio con 
spostamento in pedana 
ma in forma semplifica­
ta, come ad esempio la 
traslocazione laterale Fig. 
(15,16).

i
I
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la spinta della gamba 
destra. Una sempre mag­
giore spinta della gamba 
destra coordinata ad una 
calciata della gamba 
sinistra permettono di 
incrementare la velocità 
di traslocazione (fig. 
17,18,19,20) ©
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Fig. 20 (a, b, c) Traslocazioni complete di seguito ponendo l'attenzione alla spinta della gamba destra 
e calciata della gamba sinistra.
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Fig 18 (a, b) Calciare la gamba sinistra e rimanere in equilibrio 
sulla gamba destra

Lancio con tecnica di gara
Per lancio con tecnica di gara s'intende il lancio 
completo in tutte le sue forme.
Si riportano di seguito alctini esercizi su cui 
porre particolare attenzione per apprendere una 
buona tecnica di traslocazione.
Si deve curare molto la calciata (distensione) della 
gamba sinistra e coordinare questo gesto con

='‘J.'..'X ”
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Fig 19 (a, b, c, d) Traslocazioni di seguito cercando l'equilibrio sulla gamba destra all'arrivo.



(2A PARTE)

CAPITOLO 4

LE CAPACITÀ TECNICO-TATTICHE

Ora ci occupiamo di tattica riportando tre defini­
zioni che servono soprattutto a riprendere l'a­
spetto pedagogico, t1)
La prima appartiene a Thiess: "Tattica è l’insieme 
delle misure e dei comportamenti individuali e 
collettivi che permettono di utilizzare in modo 
ottimale i presupposti fisici, motori, intellettivi e 
psico-caratteriali in gara, tenendo conto delle 
misure, delle capacità di prestazione e del modo 
di gareggiare dell'avversario, delle condizioni 
esterne e dello sport considerato".
La seconda e di Konzag: " Tattica è... il com­
plesso delle norme e dei comportamenti indivi­
duali che servono ad utilizzare in modo ottima­
le i propri presupposti condizionali, motori e 
psichici in gara, tenendo conto delle linee di 
condotta, delle capacità di prestazione, del 
modo di giocare dell'avversario, delle condizio­
ni esterne, delle regole del gioco e delle condi­
zioni della partita".
La terza proviene da Shock: "Tattica è... la facoltà 
di un atleta di utilizzare le sue capacità fisiche e 
psichiche, le sue abilità motorie, ecc ... secondo 
le condizioni di gara, per la soluzione dei compiti 
individuali e collettivi".
Che cosa significa questo "tenendo conto...", "a 
seconda di...'', ecc...? Significa che la tattica coin­
volge pienamente la coscienza.

"Non vogliamo giudicare il re, vogliamo 
ucciderlo". - Danton.

Il comportamento motorio avverrà solo dopo che 
l'atleta si sarà reso conto del problema e avrà 
considerato tutte le variabili che intervengono.
Egli deve scegliere fra due o più azioni motorie 
che sono state automatizzate e decidere l'azione 
da compiere "secondo" e "tenendo conto di". Per 
esempio nella pallacanestro...
scelta tra:
1) Arresto
2) Cambio di velocità
3) Cambio di senso
4) Passaggio
5) Ecc...ecc...
...più schemi di movimento automatizzati.
...ma, ancora. Che tipo d'arresto? A chi il passag­
gio? Ecc...

LE CAPACITA TECNICO-TATTICHE
DI MASSIMO GRUSOVIN 

SCUOLA DELLO SPORT DEL CONI DEL FRIULI VENEZIA GIULIA
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E' da notare che può comparire, a questo punto, 
un'azione creativa, cioè è possibile inventare una 
soluzione nuova, non automatizzata, che è più 
adatta alla soluzione del compito. L'atleta cono­
sce vari modi per risolvere il problema, ma ne 
inventa uno che forse è il migliore tenendo conto 
di tutti i fattori interni ed esterni. Questo è però 
possibile solo se è stato abituato a risolvere pro­
blemi e se dispone di varie tecni­
che già automatizzate poiché la 
soluzione personale non nasce 
dal nulla. Questi automatismi 
tuttavia possono essere rimesco­
lati per una soluzione nuova ed 
originale. 
Scelta tra: 
1)
2)
3)
4)
5) 
?) 
... ?: è l'invenzione di una solu­
zione nuova, non automatizzata 
più adatta alla soluzione del 
compito.
Non è detto che la soluzione 
debba essere nuova in assoluto, 
ma nuova perché mai sperimen­
tata prima dal soggetto.
Secondo Mainel l'apprendimento 
di una tecnica avviene in tre fasi:
1 fase: sviluppo della coordina­
zione grezza
2 fase: sviluppo della coordina­
zione fine
3 fase: consolidamento della 
coordinazione fine e della disponibilità variabile. 
Nel primo momento si tratta di fare capire la 
struttura di base del movimento ma soprattutto 
il suo ritmo. L'apprendimento del ritmo intrinse­
co al gesto è fattore facilitante l'apprendimento. 
Dal punto di vista didattico ciò può avvenire con 
battute di mani, di tamburello, ecc....
Ora dobbiamo affrontare un altro grosso proble­
ma. Non si può capire bene ciò che avviene nella 
prima fase e quello che accadrà nelle successive 
senza introdurre il concetto di feedback.
Facciamo un esempio: se devo imparare a scrive­
re a macchina, inizialmente sarò guidato dal 
controllo visivo che mi darà conferma sulla giu­

stezza del tasto premuto. Non è possibile fare in 
altro modo! Se non sono informato che il tasto 
battuto è quello giusto non posso proseguire con 
correttezza. Sarà un esterocettore, un senso, la 
vista, che guiderà il mio movimento. Cosi avviene 
anche per chi impara a suonare il pianoforte: 
vista e udito lo informeranno continuamente 
della giustezza dei tasti premuti e dei suoni 

emessi. In tutti gli apprendimenti 
di una tecnica il primo momento 
è guidato dall'informazione di 
ritorno che proviene dai propri 
sensi (vista, udito e tatto).
Un altro esempio più calzante: 
qualche tempo fa mi trovavo al 
campo d'atletica ed un tecnico 
stava allenando alcuni giovani, 
uno dei quali molto bravo. Si 
esercitavano a varie andature 
balzate, e, assieme a degli amici, 
commentavano ammirati la 
dimostrazione di potenza che il 
ragazzo stava dando. Questo 
ragazzo, molto giovane, non riu­
sciva però a controllare bene i 
piedi che teneva in fuori. Il tecni­
co, accortosene, è intervenuto 
immediatamente chiedendo al 
ragazzo di correre sulla linea che 
delimita la corsia. Da quel 
momento l'azione di corsa è stata 
perfetta! Che cosa significa? Che 
l'allievo aveva ancora bisogno di 
essere guidato dalla vista e che il 
tipo d'intervento del tecnico era 
stato puntuale ed efficace. Aveva 
colto l'errore, la sua causa e la 

modalità di correzione. L'esercitazione non era 
stata interrotta, né c’erano state lunghe spiega­
zioni verbali, ma era bastato l'invito a correre 
appoggiando i piedi sulla linea bianca che limita 
la corsia.
Questo ci fa capire come sia importante il con­
trollo della vista nei primi momenti dell'appren­
dimento. Quest'informazione di ritorno si chia­
ma, in generale, feedback (nel nostro caso visivo). 
Nella fase successiva non è più il feedback sensi­
tivo che guida l'atleta ma sempre più quello pro- 
priocettivo. S'intende con questo le "sensazioni" 
muscolari. A questo punto la vista passa in sot­
tordine ed, infatti, in teoria, un ostacolista

SO ____
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(’) Alcuni autori (si veda M. P. Schutzenberger in "La teoria dei siste­
mi", a cura di F. E. Emery, Franco Angeli, 1989) tendono a differen­
ziare tattica da strategia. La strategia prenderebbe in considerazio­
ne l'intera situazione, la tattica, invece, procederebbe per gradi 
prendendo in considerazione, volta per volta, il criterio ottimale 
applicato su scala locale.

poiché l'informazione sensoriale di ritorno è 
troppo lenta perché sia utilizzata. Che sia l'im­
magine mentale a guidare il tutto è dimostrato 
dal fatto che molti movimenti sono sempre anti­
cipati: un bravo dattilografo anticipa quello che 
dovrà fare! (2)

"Se la società è in pericolo, non è a causa 
dell'aggressività dell'uomo
ma a causa della repressione dell'aggressi­
vità personale". - Winnicott.

P) Vayer e Toulouse (Psicosociologia dell'azione, Sperling Et Kupfer, 
1986) tendono a dividere la nozione di "schema" da quella di 
"immagine". Gli schemi sarebbero delle costruzioni più o meno ela­
borate e più o meno coscienti mentre le immagini sarebbero rap­
presentazioni coscienti elaborate in assenza di stimolazioni senso­
riali. Gli autori trovano più conveniente parlare di schemi che sot­
tendono l'azione (globalità dell'essere, differenziazione se-non se) 
e schemi d'azione (i programmi che permettono al soggetto di 
attivare le sue intenzioni). Ci sembra una divisione puramente 
nominalistica! Più convincenti sono le osservazioni di 0. Sacks (Su 
una gamba sola, Adelphi, 1991). "Per esempio - scrive - se una 
mano è resa inattiva per una durata di tempo anche breve, essa 
perde il posto che le corrisponde nella corteccia sensitiva. Nel giro 
di poche ore questo posto che era suo è rapidamente occupato e 
fatto proprio dalle "mappe" del resto del corpo: a livello corticale 
si costituisce una nuova mappa corporea "priva di una mano". Per 
Sacks sembra che il tempo sia un elemento decisivo per la conser­
vazione o disgregazione dell'immagine corporea. Essa non è stabile 
e fissa ma dinamica e sempre diversa poiché si fonda sulla plasti­
cità del cervello. Decisamente il meccanicismo è superato!

potrebbe fare la sua gara ad occhi bendati ed un 
tuffatore spiccare un doppio salto mortale ritor­
nato e carpiato nelle stesse condizioni riuscendo 
a controllare ugualmente ogni muscolo del 
corpo.
La fase della disponibilità variabile è quella cui 
abbiamo già accennato. Si tratta di saper utiliz­
zare la tecnica appresa in ogni condizione. Se 
nelle prime due fasi qualunque fattore di distur­
bo interferisce pesantemente nell'esecuzione 
corretta, ora non è più cosi. Ora il movimento è 
ancora, in piccola parte, guidato dai sensi (estero 
e propriocezione) ma fondamentalmente è gui­
dato dallo schema mentale cioè dall'immagine 
che il soggetto ha dell'esecuzione motoria che 
deve fare. Esso è un vero feedforward, cioè 
un'anticipazione di quello che avverrà. Che ciò 
sia vero è dimostrato dal fatto che in alcune tec­
niche (scrivere a macchina, suonare al pianofor­
te, acchiappare una mosca, eccetera) che hanno 
come caratteristica la velocità d'esecuzione non 
può essere il feedback a controllare il movimento

Ci chiediamo cosa si debba intendere per apprendi­
mento. Insegna la psicologia che esso è l'instaurarsi di 
un nuovo comportamento o il modificarsi di uno vec­
chio. (’). Esso deve essere stabile e bisogna che possa 
essere ripetuto in condizioni diverse da quelle in cui lo 

si è appreso.
Con bambini, alcuni anni fa, 
abbiamo costruito circuiti coor­
dinativi che richiedevano l'ap­
prendimento di alcune tecniche 
sportive (palleggio di pallavolo e 
pallacanestro, capovolta, saltelli 
con la funicella, ecc...): I ragaz­
zini, in breve tempo, erano in 
grado di eseguire le tecniche 
richieste in modo accettabile. Si 
trattava di un vero apprendi­
mento? Per poterlo affermare 
andavano verificate due cose: 
se in condizioni diverse perma­
neva la stessa correttezza ese­
cutiva e, soprattutto, se l'ap­
prendimento era duraturo.
Dire apprendimento motorio e 
dire apprendimento di una tec­
nica è la stessa cosa, ma possia­
mo affermare che esso è com­
pletato solo se esiste ciò che 
Meinel chiama "disponibilità 
variabile"
L'apprendimento è legato, 
naturalmente, alla matura­
zione intesa come sviluppo 
biologico (2).
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quando il giovane è già neurologicamente pronto 
ad eseguirla, ma è più giusto proporgliela quando 
sta maturando tale capacità. Solo cosi l'appren­
dimento rimane più stabile ed efficace. Ciò non a 
nulla a che vedere con la " specializzazione pre­
coce"; si tratta, invece, d'intervenire al momento 
più opportuno.
Ancora è da affermare che l'apprendimento, 
seguendo Piaget, si distingue in due momenti: 
assimilazione ed accomodamento. L'assimilazione 
procede dall'esterno all’interno ed è quindi una 
presa d’informazioni dall'ambiente. Nel gesto 
della prensione di un oggetto è necessario il for­
marsi di uno schema generale del movimento da 
eseguire perché non è la medesima cosa afferrare

Rilevo ancora un altro aspetto che mi sembra 
mollo importante perché in linea con i ragiona­
menti fatti.
Vygotskij dice: "Abbiamo scoperto che con un po' 
di aiuti un bambino di otto anni poteva risolvere 
problemi destinati a bambini di dodici anni”. 
Cerchiamo di spiegare l'affermazione: se aiutato, 
guidato, indirizzato, un bambino di otto anni 
può risolvere e superare situazioni (problemi)

una pallina o una penna. Se lo schema non fosse 
flessibile e generalizzabile si finirebbe con il poter 
afferrare solamente una stessa classe d'oggetti, 
oppure si sarebbe obbligati a costruire infinite 
immagini mentali di prensione. Invece, in modo 
autonomo ed originale, è possibile adattare lo 
schema a tutte le situazioni analoghe. Questa è la 
funzione d accomodamento. Essa è, in definitiva, 
la risposta del soggetto all'ambiente.
Quindi l'apprendimento è sempre costituito da 
un'interazione equilibrata tra ambiente ed azione 
del soggetto: nulla è passivo!
Va notato, a questo punto, che l'apprendimento 
del gesto programmato è l'esatto contrario della 
funzione d'accomodamento poiché prevede la 
passività del discente nell'ossessiva reiterazione 
del gesto imposto.
Se non rispettiamo questa successione, che è 
attiva e reattiva all'ambiente, perseguiamo un 
inutile meccanicismo. L'apprendimento deve 
essere, invece, per prove ed errori in modo che il 
bambino, arrivi alla soluzione per tentativi. Non 
bisogna dare troppe spiegazioni ma, piuttosto, 
lasciare provare.
Le abilità motorie sono chiamate, da alcuni, per- 
cettivo-motorie per significare come l'aspetto 
percettivo sia fondamentale. Di questo parlerò 
oltre, per ora è bene tenere presente di come l'a­
spetto percettivo sia fondamentale nell'acquisi­
zione di un'abilità motoria.
Il feedback è dunque l'informazione che si origi­
na dalle conseguenze di un atto. Esso guida il 
conseguimento della meta. Qualora non mi fosse 
possibile essere informato di ciò che ho fatto 
risarebbe impossibile imparare.
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motorie che solo un dodicenne è maturo ad 
affrontare. Scrive ancora l'autore: "L’unico tipo 
efficace di educazione è quello che precede lo 
sviluppo e lo guida L'apprendimento, dunque, 
deve essere diretto non tanto alle funzioni già 
consolidate ma a quelle in via di maturazione.
Serve poco, ad esempio, insegnare la capovolta . Possiamo dividere il fb in intrinseco (interno) ed 

estrinseco (esterno). Siamo quindi informati del 
risultato ottenuto sia dai sensi e dai propriocet- 
tori (intrinseco) che dal giudizio di una persona 
esterna (estrinseco).
Il successo nell'apprendimento dipende in gran 
parte dalla chiarezza e dalla ricchezza del fb sen­
soriale. Dobbiamo fare in modo che il bambino 
non solo veda, ma anche senta e tocchi perché 
queste diverse informazioni si legano ed integra­
no facilitando le acquisizioni. I pedagogisti con­
sigliano l'ascolto del rumore dei suoni prodotti 
dall'ambiente e dal movimento stesso.
Il fb informa in particolare della differenza fra 
ciò che volevo fare e ciò che effettivamente ho 
fatto.
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:

Feedback significa, in definitiva, conoscenza del 
risultato.
Dal punto di vista filogenetico, va considerato 
come, secondo alcuni autori, sia stata proprio la 
possibilità di fb, con la conseguente valutazione 
e correzione dell’errore, a permettere l’evoluzione 
e lo sviluppo della specie umana. La coscienza, la 
consapevolezza del fare, è generata dalla possibi­
lità d’essere informato sulla qualità di ciò che si

(4) Ci sono, in ogni espressione parlata, degli ele­
menti di comunicazione extraverbale di capi­
tale importanza. Il neonato è sensibile alla 
melodia del linguaggio, nel suo accordo con la 
gestualità della madre, che la sottolinea; egli 
comprende il sentimento molto prima di com­
prendere il senso. Il bambino è più sensibile 
alla modulazione affettiva del discorso che il 
suo contenuto semantico.

(3) Linguaggio e sintesi percettiva appartengono 
ad emisferi cerebrali diversi. L'emisfero "non 
dominante” è organizzato in modo più globa­
le, più gestaltiano, ed è più difficile da descri­
vere per la sua incompatibilità con la natura 
stessa del linguaggio verbale. (Vayer- 
Toulouse.op.citata).

(') Questa definizione è piuttosto limitata e sem­
plicistica ma può essere un utile punto di par­
tenza.

(2) "Esistono tempi immutabili" scrive R.Restak (Il 
cervello de bambino, Mondatori, 1987). "Le 
abilità di alcuni comportamenti infantili 
hanno un ritmo naturale di sviluppo ben 
determinato e non si può fare molto (per anti­
ciparlo) in un modo o nell'altro".

IMMAGINE MENTALE 
0

VALORE NOMINALE

RISULTATO 
0 

VALORE REALE

Ho già detto dell'importanza dell'utilizzo di più 
canali informativi. Se il movimento è accompa­
gnato da feedback provenienti da più parti (visi­
vo, uditivo, tattile, propriocettivo) si avrà, alla 
fine, maggiore informazione e migliore apprendi­
mento. (’)
Ancora una annotazione: purtroppo molti inse­

gnanti sono piuttosto poveri nel fornire fb poi­
ché ne danno poco e poco diversificato. Devono 
invece imparare a fornire informazioni, stimoli e 
sollecitazioni sempre varie e differenti tenendo 
altresi presente che allo stesso stimolo non suc­
cede sempre e comunque la medesima risposta, 
ma essa si differenzi a seconda del soggetto cui 
ci si rivolge. Certe modalità di intervento, quindi, 
per qualcuno vanno bene, per altri, invece, non 
servono o sono dannose.

” per diem sol non feriet te, 
neque luna per noctem...".

fa. Introducendo il concetto di coscienza si pro­
duce un salto di qualità nell'evoluzione umana. 
Certamente anche qualche mammifero, in parti­
colare i primati, possiedono una certa coscienza 
del loro agire. Lo specifico dell'uomo è quello 
d'essere consapevole d'essere consapevole.
Poiché il fb rappresenta la possibilità di raccogliere 
ed interpretare le informazioni è di grande impor­
tanza l'educazione percettiva che, purtroppo, è 
molto spesso trascurata. Appare di tutta evidenza 
che, se essa è carente, lo sarà anche il fb.
Il fb estrinseco presenta invece il problema della 
comunicazione verbale poiché l'istruttore (l'edu­
catore motorio) deve essere in grado di verbaliz­
zare, di trasformare in parole, movimenti o, ancor 
più, sensazioni che il movimento produce. Non è 
cosa facile (3). Esiste il problema di comprensione 
del discente, di coincidenza tra ciò che esprime 
l'educatore e ciò che comprende il discente (con 
l'espressione "adultismo" s'intende l’uso di parole 
troppo difficili e quindi incomprensibili). Inoltre, 
come si sa, la parola non è neutra ma possiede 
un substrato emotivo del tutto soggettivo.
Tra educatore ed allievo ci deve essere la fatica 
della costruzione di un linguaggio comune.
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PROPRICEZIONE
OSSERVAZIONE DEGLI ALTRI 
MEMORIA MOTORIA
VALUTAZIONE SPAZIO-TEMPO

ho già eseguito azioni analoghe e quindi possiedo 
già un'immagine mentale anche se non è del tutto 
adeguata a ciò che ora mi si chiede che, però, con 
"transfert" posso utilizzare.
Ora che mi sono formato questa prima immagine 
devo provare a saltare (decorso sperimentale del­
l'azione secondo Salvini). Avrò un risultato posi­
tivo o negativo che comunque mi servirà a 
migliorare l'immagine iniziale.
Nel caso di successo la mia prima immagine sarà 
confermata, in caso contrario considero che 
qualcosa non andava bene. Perciò avrò un feed­
back che, da una parte andrà a rielaborare l'im­
magine mentale, dall'altra m'informerà che qual­
che dato percettivo non era stato colto con esat­
tezza. Ad esempio non avevo considerato bene la 
distanza della pedana, l'altezza o ero stato trop­
po lento nella rincorsa.... Sarò inoltre informato 
dai consigli degli amici che hanno osservato la 
mia azione (fb estrinseco).

DECORSO 
SPERIMENTALE 
DELL'AZIONE

IMMAGINE
ir

*
RISULTATO

bisogna tenere in considerazione la maturazione 
biologica e considerare come essa non coincide 

aiutato dalla memoria nel poiché, probabilmente, quasi mai con quella cronologica. A questo biso-

Si chiama fb corrente quello dato durante l'ese­
cuzione del movimento e fb finale quello dato 
alla conclusione.
Perché l'informazione di ritorno arrivi è però 
necessario che il soggetto abbia attivato l'atten­
zione. Ciò è molto importante perché può avve­
nire che l'informazione, fornita abbondantemen­
te ed in modo raffinato, non abbia alcun effetto 
per tali carenze. Il soggetto deve essere attento 
anche al tipo di informazione che gli proviene 
dal proprio corpo (propriocezione) ed a questo 
può e deve essere educato.
In fase d'apprendimento la causa principale del­
l'errore è la cattiva percezione ed il fb serve, 
principalmente, alla formazione e alla correzione 
del programma interno (immagine).
Introduco con anticipo la questione su come si 
debba fare per migliorare un'abilità. In generale 
si può sostenere che si debbono creare le condi­
zioni più difficili d'esercitazione e si può miglio­
rare il programma interno eserci­
tandosi moltissime volte. Appare 
utile anche l'utilizzo della pratica 
mentale su cui mi soffermerò in 
seguito. Il miglioramento non 
termina, mai perché può essere 
sempre perfezionato. (Con le 
variabili riguardanti e l'età e la 
motivazione). E’ bene tenere pre­
senti questi principi: 1° - ripetere 
molte volte, 2° - in condizioni più 
difficili, (es: palleggi su terreni 
sconnessi).
Ritorniamo all'apprendimento 
motorio facendo un pratico 
esempio.
Devo imparare a saltare sopra una 
pedana. Si tratta dunque di un'a­
zione di stacco e considerato che è 
un apprendimento significa che 
non l'ho mai fatto in precedenza.
Inizialmente dovrò formarmi un'immagine menta­
le, dovrò, cioè, crearmi un'immagine del movimen­
to che mi propongo di fare. Sarà, inizialmente, 
un'immagine molto grezza, imprecisa e lacunosa. 
Come viene formata? Sono in gioco i fattori per­
cettivi: valuto quanto la pedana è alta e considero

Vanno ora considerati i fattori che facilitano 
l’apprendimento motorio e quelli che lo inibisco­
no. Alcuni sono relativi al discente, altri al 
docente.
Tra quelli relativi al discente consideriamo l'età.
Esistono dei "momenti magici o periodi critici" 

quanta rincorsa ho a disposizione. Che cosa mi può per conseguire apprendimenti. Come già detto 
ancora aiutare? Sicuramente l'eventuale osserva­
zione di altri che stanno saltando. Sono ancora
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(2) Evidentemente il discorso sulla motivazione non può 
esaurirsi in poche battute e non può ridursi al solo 
problema delle gratificazioni (rinforzo positivo). Gli 
educatori del movimento dovrebbero conoscere, ad 
esempio, i problemi relativi alla inibizione reattiva (la 
maggior parte delle risposte che sono ripetute per un 
gran numero di volte tendano a diventare inibite) e 
alla inibizione percettiva (la tendenza, a evitare di 
esaminare quello che è stato esaminato di recente). 
Ancora mi sembra necessaria la conoscenza dei pro­
blemi riguardanti la motivazione al successo (vedi J. 
W. Atkinson, J. S. Bruner e D. P. Ausubel).
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(') E' risaputo come i nostri sensi c'ingannino. Vanno 
considerate situazioni di presenza fenomenica in 
assenza di oggetto fisico (Kanitza), situazioni di 
assenza fenomenica in presenza di oggetti fisici 
(Barlett), discrepanze fra oggetto fenomenico e 
corrispondente oggetto fisico (famosa illusione 
Muller-Lyer). Particolarmente interessanti mi 
appaiono gli studi di Michotte sulla percezione 
della causalità (impressioni di inseguimento, fuga, 
gentilezza, aggressività) e di Massironi- Bonaiuto 
sulla percezione di causalità in assenza di movi­
mento reale. Inoltre è da tenere presente come l'in­
fluenza dell'esperienza passata condizioni la perce­
zione attuale (Wertheimer).

gna stare molto attenti perché quando si 
afferma che ad una data età è necessario 
condurre un certo tipo di condizionamento 
fisico ci si riferisce sempre all'età biologica. 
Certo non è facile (se non con analisi specia­
listiche) individuare l'età reale ma tutti 
abbiamo esperienza di dodicenni prepuberi e 
di altri decisamente sviluppati.
Fattore relativo al sesso. Le possibilità di 
apprendimento motorio e di esecuzione 
sono esattamente le stesse fino alla pubertà. 
Dopo questo periodo le capacità sono diver­
sificate e più il gesto richiede l'utilizzo della 
forza, più le ragazze sono in difficoltà. 
Discorso inverso va fatto per la mobilità 
articolare. Le eventuali differenze che com­
paiono prima degli undici anni vanno inter­
pretate, a mio parere, quasi esclusivamente 
come prodotto socio-culturale. Anche nelle 
famiglie più "moderne", ad esempio, certe 
manifestazioni di aggressività sono più 
represse nelle bambine che nei maschi.
Fattore relativo alla memoria. Anche di que­
sto si è già parlato. Un apprendimento è 
facilitato se in memoria esiste qualcosa di 
simile. Per esempio saper pattinare a rotelle 
non è la stessa cosa che pattinare su ghiac­
cio. Chi pattina a rotelle è però facilitato ad 
impararlo su ghiaccio. —
Fattore motivazionale. Di questo si parla 
tanto ma in realtà ci si presta poca attenzione. 
Resta fermo il fatto che senza motivazione il 
bambino non apprende. Il compito può essere 
eseguito ugualmente ma non è memorizzato e 
non diventa immagine. L'atteggiamento più 
giusto è, a mio parere, quello della cosiddetta 
"pedagogia del successo" perché il fatto che i 
bambini provino l'esperienza del riuscire incre­
menta la motivazione. E' necessario essere 
capaci di costruire esperienze di successo ed 
avere la massima cautela nelle modalità di cor­
rezione. Molto spesso si è troppo bruschi e duri 
e ciò è uno dei fattori primari di demotivazio­
ne. Lo sport e la lezione di educazione fisica 
dovrebbero essere momenti di compensazione 
dalle frustrazioni che avvengono in altri campi. 
Non costa nulla pronunciare un "bravo" che è 
importantissimo per il giovane. Molti insegnan­
ti hanno invece la tendenza ad intervenire 
solamente di fronte all'errore senza sottolinea­
re le cose positive (2) ®
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Partendo dal presupposto che lo sport rappresenta 
un fenomeno sociale tra i più discussi e meno com­
presi della vita quotidiana, l'Autore del volume, 
docente di Sociologia del mutamento e Sociologia 
generale presso il Corso di laurea in Scienze 
Motorie dell'università di Cassino e Presidente 
nazionale UISP, intende promuovere una riflessione 
sullo sport al fine di creare un dialogo tra due siste­
mi culturali: l’universo degli sportivi ed i sociologi­
studiosi di scienze sociali.
Piace ricordare che l’Autore non è nuovo a questo 
tentativo di incontri. A lui si devono, tra gli altri, 
due successivi saggi nella rivista "Ludus" del 1993 
(sezione "Sport Et loisir), che partono da una sua 
apprezzata recensione dell'edizione italiana (curata 
da G.Giorio) di J.Evans "Educazione fisica, sport e 
istruzione), CEDAM, Padova, 1990, primo tra i primi 
"contributi alla sociologia dell'educazione fisica". 
Per Porro è necessario superare due riduttivismi nei 
quali cadono rispettivamente gli uni e gli altri:
1. il primo, per il quale gli sportivi vivono la propria 

esperienza senza rivendicare adeguatamente il 
diritto di cittadinanza dello sport nella vita col­
lettiva

2. il secondo, per il quale i ricercatori delle scienze 
sociali, condizionati da una visione inconsape­
volmente aristocratica, non si rendono conto di 
come lo sport sia un prezioso sensore di muta­
menti sociali utile alla ricerca sociologica.

Il volume si rivolge non solo agli studenti del Corso 
di laurea in Scienze Motorie ma anche a tutti colo­
ro che sono attenti ai mutamenti in atto nel siste­
ma sociale e nei sistemi sportivi contemporanei. 
A tale proposito vengono affrontate con chiarezza, 
sotto il profilo storico, sia le basi teoriche e la pro­
duzione scientifica che sottendono allo sport 
moderno, sia i nodi problematici legati allo sviluppo 
dei sistemi sportivi. Affrontando tematiche di 
urgente attualità, quali l'ambiente, le rappresenta- del secolo, con lo sport contemporaneo, 
zioni del corpo ed i suoi vissuti, la tecnologia, il Tuttavia, appare oltremodo utile, a chi desideri 
consumo e la globalizzazione, la comunicazione di approfondire l'analisi del rapporto sport-scienze

?
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massa, vengono offerti al lettore motivi di riflessio­
ne per comprendere mutamenti e trasformazioni 
sociali legate allo sviluppo dei singoli soggetti.
Nella prima parte viene trattato il rapporto tra lo 
sport e le scienze sociali, presentandone i costrutti 
teorici ed analizzando il nesso tra sport e moder­
nità, con un approccio storico.
Valorizzando il merito della teoria configurazionale 
nella ricerca e analisi delle matrici storico-culturali 
del fenomeno sportivo, Porro mette in evidenza il 
prezioso contributo che Norbert Elias ed i suoi allie­
vi hanno dato, pur nei limiti del modello britannico 
che non accoglie esperienze sportive non ricondu­
cibili al modello agonistico (ad esempio gli sport 
open-airo il fitness), per interpretare lo sport come 
occasione privilegiata di analisi sociologica ad 
ampio raggio.
La dinamica cooperazione-conflitto, che rappresen­
ta, secondo questa teoria, le sole relazioni presenti 
tra gli uomini, si produce nel contesto temporale e 
e territoriale dell'Europa occidentale tra il XV ed il 
XIX secolo, tempo storico in cui si "sviluppano con­
temporaneamente la civiltà delle buone maniere, lo 
Stato nazionale e il parlamentarismo" e nel quale la 
materia dello sport, fatta sostanzialmente di emo­
zioni, entra in rotta di collisione con la repressiva 
morale borghese dell'ottocento.
In una rapida quanto chiara rassegna, l'autore popo­
ne alcune rappresentazioni critiche del fenomeno 
sportivo che parte dalle interpretazioni elitististiche 
del sociologo nordamericano Veblen (Thorstein 
Veblen, Teoria della classe agiata, 1899) e dello spa­
gnolo J. Ortega y Gasset (1957) senza dimenticare i 
contributi di Mumford, Huizinga e della scuola di 
Francoforte, il ciclo di protesta degli anni Settanta 
dei neomarxisti e dei neofrancofortesi, per arrivare a 
Galtung, evidenziando la difficoltà ed i pregiudizi 
con cui le sciènze sociali si sono misurate, nel corso

J 
o

I 
ì 
cc 

.3
<



■I

RECENSIONE

sociali, l'accurata panoramica storica, che viene 
proposta, di autori che si sono occupati di indagare 
ragioni e dinamiche sociali riferite allo sport, senza 
visioni astratte o precostituite. Si individuano così le 
posizioni e le elaborazioni del sociologo tedesco H. 
Risse che collega lo sport moderno al bisogno di 
espressività, e, pur rimanendo prive di sviluppi per 
un'autonoma ricerca sociologica sul tema, hanno il 
merito di anticipare tematiche di ricerca che ver­
ranno riprese dopo decenni, sottraendo il fenomeno 
sportivo alla riduttiva interpretazione del modello 
anglosassone.
Nel perlustrare i confini della ricerca sociologica, 
Porro dichiara come questa abbia trascurato il 
fenomeno sportivo contemporaneo senza però 
mancare di individuare l'influenza che la ricerca di 
E. Durkeim (E. Durkeim, Forme elementari della vita 
religiosa, 1912) ha esercitato nell'indagare le cate­
gorie del rito e del mito, pur non presentando diret­
te attinenze con le tematiche sportive. In sintesi, lo 
sport nel corso del secolo non riesce ad avere spazi 
autonomi di indagine e, solo in occasioni sportive 
come quelle delle Olimpiadi di Roma del 1960, con 
l'inaugurazione dell'epoca dello sport-spettacolo 
televisivo, riesce a porsi all’attenzione dei vari filoni 
di studio e ricerca, ma sempre evocando qualcosa 
di diverso da sé.
Citando autori che dagli anni '50 hanno trattato la 
tematica del corpo in relazione ai nuovi stili di vita 
ed ai nuovi modelli culturali, e precisamente 
C.Wright Mills, R.Caillois, E.Morin, E.Pierre Bourdieu, 
P.Pareblas, R.Gruneau, l’autore ricerca la genesi 
dello sport contemporaneo e, analizzando la produ­
zione in lingua inglese sull'argomento, evidenzia la 
carenza della pubblicistica italiana, facendo peraltro 
una ricostruzione critica dei principali contributi 
teorici.
Nell’ipotesi interpretativa di Porro lo sport del 
Novecento è "figlio di una cesura culturale" ed è 
“prodotto peculiare del suo tempo storico". Per ana­
lizzare lo sport nel secolo che nasce egli traccia, a 
partire dalla riflessione weberiana sui tratti costitu­
tivi della modernità, la sequenza delle sette princi­
pali cesure culturali proposta da Alien Guttmann 
(1978): un percorso storico che va dal rituale del­
l'antichità classica al record del secolo attuale. Le 
sette caratteristiche distintive dello sport moderno 
per Guttmann sono: la secolarizzazione della 
società, l'assunzione del principio di eguaglianza, il 
concetto di specializzazione, la razionalizzazione, la 
quantificazione della prestazione e la burocratizza-

La seconda parte indaga le cinque parole chiave 
con cui lo sport ha rappresentato sé stesso, riflet­
tendo e rielaborando le rappresentazioni collettive 
delle società moderne: ambiente naturale, spazio­
tempo, corporeità, tecnologia e globalizzazione, in 
un continuo rapporto con il mutamento culturale 
nell'evidenziare il suo carattere di complessità e 
ambiguità.
Interessante, nel caso della tematica sulla globaliz­
zazione e la new economy sportiva, è la proposta 
di tematizzazione che Porro propone combinando 
le prospettive sincronica di Appadurai (1990) e dia­
cronica di Robertson (1992) sulle insorgenze sociali 
e sulla loro diffusione rapportate storicamente alle 
diverse identità dello sport del Novecento, al fine di 
rendere meno convenzionale e più articolata la 
concezione di globalizzazione (p.131 ).

Nella terza parte vengono infine affrontate due 
delle principali sfide del presente che lo sport deve 
affrontare: la rivoluzione dei media e la riforma del 
Welfare.
Nella prima si afferma che l'ibridazione tra sport e 
spettacolo, in particolare televisivo, ha originato 
una serie di mutamenti sociali a cominciare da 
quello della fruizione a distanza degli spettacoli 
sportivi, generando un rimodellamento delle disci­
pline sportive sulla base delle esigenze televisive 
con la conseguente discriminazione se non addirit­
tura sparizione di taluni sport, più frequentemente 
quelli che si riconoscono nel modello culturale dello 
sport per tutti. Il ruolo rilevante dell'intermediazio­
ne legato ad una logica esclusiva di profitto crea

zione dello sport moderno ad essa collegata. Infine 
"la meravigliosa astrazione del record', idea totemi­
ca, l'illusione che ogni limite può essere rimosso 
senza barriere di tempo e di distanza, simbolo della 
nostra civiltà.
Conclude la rassegna storica la sezione dedicata 
alle teorie sociologiche che costituiscono le "carte 
nautiche" per orientarsi e interpretare il fenomeno 
sportivo moderno. L'autore, senza pretesa dì esau­
stività, propone i modelli interpretativi necessari 
alla ricerca sulla sport partendo dalla nozione di 
rappresentazione collettiva elaborata da Durkeim, 
attraverso le teorie di G.Simmel e M.Weber, la ricer­
ca marxista, Gramsci e il filone storico e antropolo­
gico dei cultural studies, per giungere agli studi di 
sociobiologia ed etologia che hanno interpretato il 
fenomeno sportivo in termini di aggressività.
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proposta in un modello ispirato al triangolo di 
Everts (p.174) riprodotto con alcuni adattamenti. 
Secondo tale modello, il Terzo settore si colloca 
all'incrocio di Stato e Mercato "combinando diffe­
rentemente le tre fondamentali caratteristiche del­
l'azione collettiva individuate da Touraine 
(1994,1998): la tutela di interessi la volontà di esse­
re parte attiva nella produzione del mutamento 
sociale, la capacità di elaborare autonomi modelli 
culturali."
Osservando come in Italia la pratica sportiva diffusa 
sia cresciuta enormemente, a partire dagli anni '70, 
sino a coinvolgere, secondo alcune stime, il 65,2% 
della popolazione, l'autore afferma come sia dove­
roso che il movimento dello sport per tutti rivendi­
chi riconoscimento e legittimazione istituzionale 
ma soprattutto un riordino del sistema sportivo 
nazionale che prenda atto delle profonde trasfora- 
mazioni demografiche e sociali avvenute.

co 

d

pericolose rappresentazioni collettive ed omologa­
zioni che diffondono modelli pedagogici discutibili 
attraverso i quali la cultura dell'achievement, diven­
ta dominante e spesso in contraddizione con la vita 
sportiva quotidiana degli spettatori. Lo sport diven­
ta non solo fenomeno culturale di massa ma produ­
ce "simboli, metafore, allegorie - cioè significato - 
non solo facendosi raccontare e rappresenatare dai 
media, ma anche permeando senso comune e strut­
turando identità." (p.142), offrendo in taluni casi 
modelli organizzativi anche in politica. Cosi accade 
che la ricerca si rivolga al processo produttivo lega­
to allo spettacolo sportivo. Porro afferma come non 
sia difficile in questo caso applicare allo sport il 
modello di P.M. Hirsh definito dell'industria cultura­
le per il quale l'innovazione culturale, nella società 
della comunicazione di massa, viene gestita "tra­
sformando la creatività in un prodotto commerciale 
altamente prevedibile". Le aspettative degli spetta­
tori vengono in tal modo condizionate e manca la 
capacità di "costruzione di un senso" dello spetta­
colo che non sia quello comune.
L'altra grande sfida è rappresentata dal diritto di 
cittadinanza che lo sport deve trovare all'interno 
dello Stato sociale. Termine, quest'ultimo, che non è 
sgombro da incertezze, particolarmente nel 
momento attuale in cui le tipologie di Welfare e di 
Welfare mix sono diverse e rispecchiano la com­
plessità ricca di sfumature dei tempi attuali. Oggi il 
diritto alla pratica sportiva è un bisogno espresso 
dalle diverse componenti sociali: le donne, gli 
anziani, i disabili, i nuovi ceti, etc. Ciò pone alcune 
questioni che vengono indicate come essenziali in 
relazione alla costituzione del nuovo Welfare e 
quindi alla pratica dello sport per tutti: la regola­
zione e diversificazione dei bisogni individuali nella 
cornice dei diritti sociali; il passaggio dalla filosofia 
sportiva della selezione alla pratica dell’inclusione, 
cioè dello sport che non esclude nessuno; l'inseri­
mento del diritto allo sport tra quelli sostenuti dai 
pubblici poteri; lo sport sociale che si rivolge alla 
parte di popolazione a rischio (immigrati, emargi­
nati, detenuti, etc).
Il Terzo settore acquista in questo quadro rilevanza 
in qualità di attore sociale ed economico "terzo" 
rispetto a Stato e Mercato. A tale proposito vengo­
no ricordate le innumerevoli associazioni no-profit 
che soddisfano concretamente bisogni emergenti 
perchè la pratica fisico-motoria venga legittimata 
come elemento fondamentale di salute individuale 
e sociale. La relazione tra sport e Stato sociale viene
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Nel volume vengono segnalati interessanti debiti 
che hanno favorito e accompagnato questo itinera­
rio di studio e ricerca "off record rispetto alla tradi­
zione accademica"; e precisamente:
- il lavoro collegiale avviato agli inizi degli anni 

Novanta con il laboratorio Sport Et Loisir presso il 
Dipartimento di Sociologia di Roma "La Sapienza"

- la pratica didattica del Corso di laurea in Scienze 
Motorie dell'università di Cassino

- l’insegnamento di Sociologia del mutamento 
presso la Facoltà di Lettere e Filosofia

- l'esperienza ed il retroterra culturale offerta dall' 
Unione Italiana Sport per Tutti.

E' stata infatti necessaria la visione integrata di uno 
sportivo e docente universitario al tempo stesso per 
permettere di affrontare la tradizione accademica, 
attribuendo valore e significato culturale alla pro­
blematica dello sport sotto diversi aspetti: sociale, 
economico, teorico e pratico insieme, legittimando 
funzioni e modelli sportivi nel campo della ricerca e 
cogliendone altresì gli aspetti di modernità legati 
alla contrapposizione tra Stato e mercato, alla glo­
balizzazione nell'era di Internet.
L'autore ha mosso, sin dai primi anni '90, nuove 
istanze culturali e di studio delle attività motorie e 
sportive per affermare la "necessità di avere una 
Sociologia dello sport attenta e matura, in grado di 
fungere da osservatorio permanente sul sistema 
sportivo e sulle sue trasformazioni" (N.Porro, / 
sociologi nel pianeta dello sport, in Scuola dello 
Sport, CONI, n. 19, luglio-settembre '90, pp. 59-63).
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Porro parla giustamente di una "sotterranea sfida 
intellettuale che lo sport lancia alla sociologia": 
non più una visione della vita sociale che contrap­
pone otium e negotium, quanto un superamento 
di categorie analitiche (mente-corpo, impegno- 
divertimento, lavoro-gioco,etc.) che la tradizione 
accademica per troppo tempo ha preservato evi­
tando cosi la possibilità di utilizzare un campo di 
studio ricco di potenzialità.
Appare quindi necessaria una Sociologia dello 
sport che abbia una sua specializzazione e non 
solo una Sociologia che utilizza lo sport secondo i 
propri modelli e metodi di indagine e che dello 
sport ne fa oggetto di studio.
Se il compito del sociologo è quello di "liberarsi dai 
condizionamenti di una situazione personale" 
(A.Giddens, Fondamenti di sociologia, Il Mulino, 
Bologna, 2000, p.11), per osservare e comprendere 
la realtà senza il filtro della propria esperienza, allo­
ra è necessario da un lato superare i limiti della 
ricerca sociologica che ha escluso fino ad oggi lo 
sport come campo d'indagine, e dall'altro anche 
rivendicare uno spazio specifico per la Sociologia 
dello sport che non ha bisogno solo del riconosci­
mento accademico per dimostrare il proprio status, 
quanto di rendere pubblico ciò che da tempo ha 
avviato: una riflessione insieme alla psicologia, alla 
pedagogia, ed alle scienze sociali in genere con 
risvolti applicativi sugli atleti e sulle attività sporti­
ve. Non a caso all'interno del processo di trasforma­
zione degli Istituti magistrali in Licei Socio-psico- 
pedagogici e delle Scienze Sociali, nello specifico 
ambito della costruzione dei curricoli di studio 
(Sperimentazione Brocca), sono stati dati spazi 
sempre più ampi nei Progetti d'istituto ai specifici 
percorsi di ricerca sullo sport. In particolare, la 
Sociologia al servizio dello sport ha permesso di 
analizzare questo crescente fenomeno di massa, 
tenendo conto della complessità dei sistemi sportivi, 
delle motivazioni dei soggetti e dei gruppi sociali 
per analizzare e spiegare le innumerevoli valenze 
che lo sport veicola e le profonde interrelazioni con 
gli altri sottosistemi sociali.
Le sempre più frequenti degenerazioni a cui spesso 
si accompagna, le relazioni economiche tra 
domanda e offerta, il bisogno sociale di sport, indi­
cano come urgente un campo di studio e di ricerca 
specifico che tenga conto della complessità degli 
individui e delle società e quindi del sapere, ma 
soprattutto che sia in grado di dare risposte ad una 
società che è per la maggioranza sportiva (in Italia i

due terzi della popolazione praticano o seguono lo 
sport ): la Sociologia dello Sport non solo può e 
deve descrivere lo sport come fatto sociale totale, 
"captandone il potenziale euristico" come dice 
Porro, deve avere anche legittimazione propria, 
costrutti teorici ed applicazioni pratiche, per poter 
dare una adeguata risposta alla società complessa 
di oggi . Come rileva Porro, secondo un sondaggio 
condotto dall'LINICAB nell'estate 2000 su un cam­
pione di 1.812 cittadini italiani, le attività sportive 
figurano al sesto posto in un ideale ordine di prio­
rità sociali, in relazione al quale valutare l'efficacia 
delle politiche sociali (p.194).
Fenomeno sommerso che sfugge ad interpreta­
zioni univoche, lo sport è ormai questione pub­
blica che interessa un elevato numero di perso­
ne ed esprime tendenze e mutamenti sociali. 
Eventi sportivi che apparentemente interessano 
il singolo, come lo jogging quotidiano, in realtà 
riflettono questioni più ampie che hanno a che 
fare con rituali collettivi, stili di vita, logiche di 
mercato, etc.
Comprendere i nessi, che attraverso lo sport, si 
instaurano tra noi stessi e la società, permette di 
capire aspetti importanti della struttura sociale. I 
modi e la regolarità con cui ci comportiamo e le 
relazioni che abbiamo quando pratichiamo sport 
sono costruzioni oggi essenziali della vita sociale 
e quindi non appare eccessivo richiedere con 
urgenza un osservatorio permanente da parte 
della Sociologia della Sport.
Lo sport può divenire, secondo l'Autore, che tra i 
primi ne ha colto la valenza, l'espressione con­
creta del benessere della nostra società ed un 
nuovo diritto, promuovendo una metamorfosi 
culturale che per rispondere alla domanda sociale 
e diffusa di sport deve unire in campo le forze di 
poteri locali e sistema educativo, delle associa­
zioni ambientalistiche, delle organizzazioni no 
profit, dei movimenti dei consumatori, dell' 
associazionismo dello sport per tutti, unitamente 
al riordino del Coni, vincendo resistenze corpora­
tive e modernizzando il sistema sportivo.
Come scrive Porro, "irrisolta tensione fra il bisogno 
di emozioni e le ragioni della regola": lo sport vive 
così, felicemente in contraddizione, l'inizio del 
nuovo millennio.

Il volume è corredato da un ricca bibliografia utile 
per ulteriori approfondimenti delle tematiche trat­
tate.
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Unlvorillà per lo sport e Il movimento

Servizio Retlorole Formazione Permanente

Settembre 2003Roma, 8-13

Il 50% di Ioli quote (G 325 con alloggio e CI30 sola iscrizione) dovranno 
essere inviole entro il 15/03/2003 esclusivomele con versamento su:

Sono previsti sconti sull'iscrizione: 
del 10% per gruppi di 10 persone: 
del 15% per gruppi di 15 persone: 
del 20% per gruppi di 20 persone.

QUOTA DI PARTECIPAZIONE

• € 650 comprendente frequenza ai corsi, vitto, alloggio, in camere singole 
(supplemento singola 10 € a notte), da 2. o da 3. Rientro entro le oro 24.00;

- € 2e>0 quale solo quota di isenzione e partecipazione ai corsi.

Per I docenti In servizio il corso è autorizzato dal Ministero a norma 
dell'articolo 28 del contratto nazionale. In quanto organizzato da un 
Istituto Universitario.

The admission forms ond a pholocopy of thè deposit receipl must be maBed to: 
Istituto Universitario di Scienze Motorie. Piazza labro de Bosis. 15 - 00194 Roma 
Servizio Rei lorde Formazione Permanente, wilhin 15/03/2003.

c.c bancario acceso presso la Banca Nazionale del Lavoro Intestalo 
all'istituto Universitario di Scienze Motorie - IUSM - Foro Italico - Roma.
Se il pagamento viene eseguito presso qualsiasi sportello dello BNL si deve 
indicare il codice "PROTEO 775".

Se il pagamento vìone eseguito presso un altro istituto di credilo, si deve 
Indicare: c/c n.218700. CAB 03309, ABI 01005. come sopra intestato Nella 
causale del versamento è necessario Indicare ‘‘Cono di Aggiornamento 
Internazionale". Il saldo dovrà essere effettuato entro c non oltre il 15 
giugno 2003.

La domanda d'iscrizione con allegala fotocopia della ricevuta del 
versamento va Inviata a:
Istituto Universitario di Scienze Motorie, Piazza Lauro de Bosis. 15 • 00194 
Roma - Servizio Retlorole Formazione Permanente, entro il 15/03/2003.

Il cono non sarà attivato se non raggiungerà I numero minimo di 100 partecipanti

PROGRAMMI FACOLTATIVI
Potranno essere attivate a richiesta entro II 1° giorno di corso le seguenti 
attività: arrampicata sportiva. Uro a volo, tiro con l'orco, tamburello.
Saranno inoltre organizzati programmi per il tempo libero ed altri sport 
nuovi. Durante il corso dille di settore presenteranno i loro prodotti.

PROGRAMMA DEL CORSO
il corso prevede 7 ore di lozione ol giorno o sarà organizzato in torma 
modulare con la possibilità di scegliere nell'ambito dello settimana dello 
giornata o della stessa oro vario opzioni tra le seguenti discipline, aqua- 
gym. acrobatico, aerobico, oerokombot, atletico, bioenergetica, 
capoeiro. circo, corsa in montagna, danza (afro, ballo latino americano, 
jazz, rock acrobatico), lunk, glnnasctica. ginnastiche dolci, giochi sportivi, 
massaggio (cinese cuan-tol. connolivole, shialsu. terapeutico) movo-in, 
panca lit. spinnlng, sport adottati, step.

Fees will be reduced (or group reglstralions:
10% for groups of 10 persons:
15% for groups of 15 persons:
20% for groups of 20 persons.

50% of thè omounls (G 325 wilh accomodofion ond € 130 only for thè 
regislrafion) ore lo be paid wilhin March I5lh 2003 os foflows.

Payment info Banco Nazionale del Lavoro (BNL) C/A of Istituto Universitario di 
Scienze Motorie • IUSM • Foro Italico - Roma. In thè BNL bank counler inserì thè 
code “PROTEO 775"

DOCENTI
Boeri (Bruxelles). Colasson. Richard (Parigi), Curi (Berlino). Habib (Tel Aviv). 
Ivonne (Stoccolma). Koole (Amsterdam), Martinoz (Madria). Pereira da 
Siivo (Porto Aiegre). Ufo (Buenos Aires). Von Grabowleckl (Stoccarda). 
Cosorini. Di Pasquale. Orsini. Paci. (Roma), Eld. La Torre. Minervino. Peluso 
Ranno (Milano). Mazzaufo (Teramo). Melilo (Palermo). Penzo (Bologna). 
Silvaggi (Ascoli), ed altri docenti italiani e stranieri di riferimento 
internazionale.

OPTIONAL CURRICULA
On requosl wilhin thè (irsi day of thè course. additional activities: 
climbing, wing shooling. archery. lambourine may be activated 
Special recreationai activities and new sporls will be plonned in thè 
sparo lime. Ouring thè course sport firms show Iheir produets

ADMISSION FARES
- € 650 Including aclivity allendonce. accomodalion in single (with adaition 
of 10 € a night), doublé or triple bedrooms Open li] 12.00 p.m.

- € 260 lor thè allendonce only

STRUCTURE OF THE COURSE
The doily tuiorcd aclivity omounts lo 7 periods/doy ond is struclured In 
modules The portccipanls w»] have thè opportunity lo choose among thè 
severoi foltowing oplions oflered. Ihus buildng up Iheir own personal 
curriculum: adoplel sport, oerokombot, aerobics. olhletics. bioenergetics. 
copooira. circus. dancing (african, rock, souln omericon dance, jazz), funk. 
gomes tumbl'ng. gymnaslics. just pump. massoge (chinese cuan-loi. 
connective. shialsu. leropy mossoge). mounlon running. move-<n. bench (il. 
soli gymnaslics. spìnning. stop. yogo.

2"’INTERNATIONAL REFRESHER COURSE for 
PHYSICAL AND SPORT EDUCATION TEACHERS

TEACHING STAFF
Boeri (Bruxelles). Colasson. Richard (Paris). Curi (Berlin). Habib (Tel 
Aviv), ivonne (Stoccolme). Koole (Amsterdam). Morlinez (Madrid). 
Pereira do Silva (Porlo Aiegre) Ufo (Buenos Aires). Von Grabowtecki 
(Stuttgart), Benvenuti. Capata, Cesorinl. CisluUi. D'AnniboIe. Di 
Pasquale. Troni, lo Bianco Mousy. Orsini. Paci. Polombini. Pellicchio. 
Roggi. Toro. Vigilardl. Zirini (Rome). Eid. lo Torre. Minervino. Peluso. 
Ranno (Milon) Mazzaufo (Teramo). Mitilo (Palermo). Ponzo (Bologna). 
Siivoggi (Ascoli) ond world renowned itaiion ond forcing teachers.

Y/-‘;
2°CORSO INTERNAZIONALE di aggiornamento per 

INSEGNANTI DI EDUCAZIONE FISICA E SPORTIVA

In olher bonk inserì:
C/A n. 218700. CAB 03309, AB/ 01005. mode oul lo Istituto Universitario di 
Scienze Motorie - IUSM - Foro Italico - Roma, specifying as foUows: 
“Internotionol Training Couse".
The second Inslalmenl are lo bo paid wilhin Juno 15lh 2003.

The course volli be ocllvatcd only It reaches thè minimum numbef of 100 partecipanti.

Per ulteriori informazioni rivolgersi: 
For further informallon apply lo:

responsabile del corso / porson In charge of thè course 
Prol. Alessandro Raganalo raganato@iusm.it 

Tel. 0039-06 36733577
organlziazlone e segreteria / organlzallon and secretar/*s africo------

Prof. Gioacchino Paci gacpaci@virgiTìo il
Prof.ssa Cristina di Fabio

Servizio Retlorole Formazione Permanente:
ccrulli@iusmjt Tel.0039-06 36733303

d.vilulfi@iusm.il Tel. 0039-06 36733527

A tutti gli Iscritti verranno Inviale ulteriori comunicazioni con programma definitivo 
All Ihe enrolled will recelve furlher Information wlth Iho final program.

mailto:raganato@iusm.it
mailto:d.vilulfi@iusm.il
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AVVISI Al LETTORIAPPUNTAMENTI
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I lettori possono inviare le loro foto o quelle 
dei loro atleti mentre si allenano o fanno 
gare; le più belle verranno pubblicate con i 
dati relativi all'atleta e all'autore.
Le foto possono essere salvate in formato .jpg 
ad una risoluzione di 300 dpi ed inviate alla 
redazione della rivista attraverso e-mail o per 
mezzo della posta specificando la causale.

PER I CONTATTI CON LA SEGRETERIA E 
LA REDAZIONE DELLA RIVISTA I LETTORI 
POSSONO CHIAMARE LO 0432 481725 
DALLE ORE 9.00 ALLE 12.00 E DALLE 
16.30 ALLE 18.00 CHIEDENDO DI 
ALESSANDRO IVALDI

• Alcune proposte per l'allenamento delle gare 
con siepi
Sebastiano Marchetta

• La forza intermittente nei 3000 metri con siepi 
Intervista di Enrico Arcelli a Giampiero Alberti

• Esercitazioni specifiche per il siepista
Intervista di Enrico Arcelli a Renato Canova

• Il segreto di Alessandro Lambruschini
Intervista di Enrico Arcelli a Luciano Gigliotti

• La tecnica della riviera nei 3000 siepi
Alfio Gazzetta

i

STUDI E STATISTICHE
• L'analisi biomeccanica fotogrammetrica come 

strumento di valutazione funzionale nella corsa 
Domenico Di Molfetta, Nicola Mancini

12TH INTERNATIONAL BIOCHEMISTRY
OF EXERCISE CONFERENCE
MAASTRICHT (THE NETHERLANDS),
JULY 13-16, 2003
Internet: wwwbiochemex.org/IBEC2003

6TH INTERNATIONAL SYMPOSIUM 
ON EXERCISE AND IMMUNOLOGY 
COPENAGHEN, DENMARK, 
JULY 17-19, 2003 
Internet: www.isei.de

RUBRICHE
• Rassegna bibliografica
• Formazione continuaO
• Recensioni
• Abstract
• Attività editoriali

MANAGEMENT DELLO SPORT
• Studio comparativo delle federazioni di atle­

tica leggera in Europa
Jorge Salcedo de Castro

NUOVE NORME
• Le più recenti informazioni legislative sullo sport

F.I.D.A.L.

TECNICA Et DIDATTICA
SPECIALE SULL'ALLENAMENTO DELLE SIEPI
• Variazioni di alcuni parametri fisiologici e 

biomeccanici nel corso di una gara di 3000 
metri con siepi.
Enrico Arcelli

SOMMARIO

BIOLOGIA Et ALLENAMENTO
• Utilizzo del lattato ematico nella valutazione della 

capacità di resistenza: alcune problematiche ine­
renti la frazione di sangue e il sito di prelievo.
Riccardo Di Giminiani, Renato Manno

wwwbiochemex.org/IBEC2003
http://www.isei.de


Riccardo Patat

patatric@libero.it

PRESI NELLA RETE

www.sporteimpianti.it

www.cybersport.it

Si ricorda ai gentili lettori che 
l'autore della presente rubrica 
è disponibile alla seguente e- 
mail per eventuali contatti e/o 
segnalazioni di siti web! 
Grazie.

Questo sito web offre ben 
4000 links su sport e siti che 
hanno a che vedere con lo 
sport: librerie, eventi, doping, 
aziende, media...
Ogni pagina conduce ad un'ul­
teriore elenco di informazioni 
sugli eventi relativi a quello

In Servizi troviamo informazio­
ni relative alla gestione e al 
marketing, ai servizi medici e 
riabilitativi (con i portali dedi­
cati alla rieducazione motoria, 
alle gestanti e al fitness) e ai 
centri vendita delle attrezzatu­
re sportive.
La ricchezza di collegamenti 
alle pagine web nei settori 
sportivi specifici rende questo 
portale di grande utilità ed 
espressamente dedicato ai pro­
fessionisti coinvolti nella rea­
lizzazione di impianti sportivi o 
a chi deve fare una ricerca di 
prodotti e fornitori per una 
particolare disciplina sportiva.

Per ogni voce vi è un lungo 
elenco di links per pagine web 
tematicamente correlate con 
una breve indicazione sulle 
informazioni che vi si trove­
ranno.
Tra i siti più interessanti viene 
segnalato quello relativo alla 
pallavolo, dove vi si trova la 
pagina Imparare la pallavolo, 
con utili informazioni per alle­
natori e giocatori. Anche quel­
lo dedicato allo Sci e sport 
invernali è particolarmente 
visitato perchè fornisce infor­
mazioni sulla situazione neve 
nelle principali località sciisti­
che.
Decisamente di ampia infor­
mazione!
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Sport e Impianti è un portale 
interamente dedicato all'im­
piantistica sportive dove ven­
gono pubblicate schede relati­
ve ad ogni singolo sport con le 
regole e le caratteristiche tec­
niche degli spazi, richieste per 
lo svolgimento dell'attività 
sportiva specifica. Quindi è 
una valida guida per la proget­
tazione e la realizzazione di un 
impianto sportivo.
All'interno del sito vi si trovano 
directory che spaziano dalla rac­
colta di links sulle Istituzioni 
sportive, nazionali ed interna­
zionali, sulla Scienza e Cultura 
sportiva, con particolare riferi­
mento a Biblioteche, Musei e 
Fiere.
Nelle pagine dedicate ai 
Prodotti per lo sport e Impianti 
sportivi ci si può connettere 
alle pagine Web delle aziende 
operanti in questi due settori, 
ma vi sono anche informazio­
ni, in Media sportivi, sulle rivi­
ste e i siti internet che tratta- sporti le-classifiche o il cami­
no di impianti sportivi, dove pionato, le strutture dove si 
informarsi su qualche discipli- pratica, le notizie diffuse dai 
na in particolare. media...

mailto:patatric@libero.it
http://www.sporteimpianti.it
http://www.cybersport.it


OBIETTIVI DELLA RIVISTA

CATEGORIE DEGLI ARTICOLI ACCETTATI DALLA RIVISTA

ISTRUZIONI PER GLI AUTORI
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Lettere al ('Editore (Letters to Editor). Sono gradite e di possibile pubblicazione le lettere all'Editore relati­
ve a materiale già pubblicato sulla rivista, a condizione che tali pubblicazioni non risalgano a periodi ante­
cedenti i sei mesi dalla data di ricevimento della Lettera all'Editore stessa. La lettera all'Editore verrà inol­
trata all'Autore dell'articolo in questione che prowederà ad una risposta nel tempo massimo di sei setti­
mane. La Lettera e la relativa risposta verranno pubblicate sullo stesso numero della rivista. Sia la Lettera 
all'Editore che la relativa risposta non dovranno eccedere i 700 caratteri.

Approfondimenti sul tema (Review Artide). I lavori di Approfondimento devono riguardare argomenti 
particolarmente interessanti ed attuali, per questo motivo gli Autori a cui non venga specificatamente 
richiesto tale tipo di contributo, dovrebbero preventivamente contattare l'Editore per concordare il tipo di 
soggetto considerato in base agli interessi editoriali della rivista. Gli articoli di Approfondimento non 
devono superare i 30.000 caratteri, referenze bibliografiche incluse.

Articoli Originali (Originai Articles): Lavori di ricerca di tipo teorico o sperimentale (di base od applicativa) o di 
applicazione pratica. Saranno considerati sia i lavori originali (originai work) sia quelli chè comunque permetta­
no una migliore o diversa definizione del tema affrontato (replication work).
Gli articoli originali non devono superare i 15.000 caratteri, referenze bibliografiche incluse.

Comunicazioni Brevi (Short Communications). Report concisi e completi concernenti lavori sperimentali, 
nuove metodologie o casi studiati non eccedenti gli 8.000 carattere e con un massimo di 15 citazioni bibliogra­
fiche.

Istruzioni di carattere generali
Ogni manoscritto dovrà essere corredato di una lettera contenente le seguenti informazioni:
- Il titolo dell'articolo ed il nome degli Autori
- La dichiarazione che il manoscritto non è stato sottoposto a nessun altro giornale o rivista per la pubbli­

cazione
- Le eventuali presentazioni del lavoro o parte di esso a Congressi Internazionali e/o Nazionali (acknowledge- 

ment)
- La firma originale di ogni Autore
- Nome, Cognome ed indirizzo (possibilmente e-mail) dell'Autore a cui fare seguire comunicazioni

46

La Nuova Atletica: Ricerca in Scienze dello Sport si propone di fornire un forum di pubblicazioni nell’ambito 
della ricerca scientifica, della medicina dello sport della teoria e metodologia dell’allenamento e della didattica 
applicate all'attività sportiva e/o all'attività motoria in senso lato.
Perseguendo tali obbiettivi la rivista è suddivisa in 4 sezioni:
- Fisiologia e Biochimica (la sezione comprende anche: Immunologia e Scienza dell'Alimentazione)
- Biomeccanica
- Teoria e Metodologia dell'allenamento (Training and Testing)
- Didattica del movimento umano (la sezione comprende anche Storia dell'Educazione Fisica e delle Discipline 

Sportive)
I manoscritti sottoposti alla rivista (in tre copie) dovrebbero contenere nuovi dati di tipo teorico o speri­
mentale che abbiano una rilevante applicazione pratica nell'ambito della Scienza dello Sport o della 
Medicina Sportiva. Nessuna parte sostanzialmente rilevante dei lavori sottoporti a pubblicazione deve 
essere già stata pubblicata su altre riviste. Se parte del lavoro presentato fosse già stato esposto o pub­
blicato nel corso di un Congresso Internazionale o Nazionale, i riferimenti di tale presentazione e/o pub­
blicazione devono essere citati nella sezione "riconoscimenti" (acknowledgement).
La sottomissione dei manoscritti verrà in prima istanza giudicata dall’Editore in base ai seguenti criteri:
- l’adeguatezza del tema nei confronti della linea editoriale della rivista
- la presentazione e l'aspetto linguistico
Se tali parametri risultano soddisfatti l'Editore prowederà ad inviare, sotto forma anonima, una copia 
del manoscritto a due referees qualificati sul tema trattato.
I lavori che non rispettino le istruzioni agli Autori date di seguito non potranno essere inoltrati ai referees. 
Gli articoli anche se non pubblicati non vengono restituiti.
Per ogni numero della rivista il miglior articolo, indipendentemente dalla sessione di riferimento, verrà 
pubblicato anche in lingua Inglese, per questo motivo agli Autori interessati verrà richiesto di fornire, 
entro 40 giorni dalla data di comunicazione dell'accettazione, una versione dello stesso tradotta in 
Inglese.



STRUTTURAZIONE DELLE DIFFERENTI SEZIONI COMPONENTI IL MANOSCRITTO

■'

Abstract (sezione obbligatoria per tutte le sezioni)
L'Abstract deve essere di tipo informativo e non deve contenere citazioni bibliografiche. Dovrebbe inoltre contenere 
i principali risultati riferiti nell'articolo stesso. Le abbreviazioni usate nell'ambito dell'articolo non devono essere uti­
lizzate nell'Abstract che deve essere contenuto in un massimo di 200 parole. Lo stesso Abstract deve essere fornito 
anche in lingua inglese.

Introduzione (sezione obbligatoria per gli Articoli Originali)
Deve essere comprensiva delle informazioni di carattere generale contribuendo in modo sostanziale a supportare il 
contesto sviluppato nel proseguo del lavoro.

Esempio di bibliografia
Articolo di rivista:
Palmer GS, Denis SC, Noakes TD, Hawley JA. Assessment of thè reproducibility of performance testing on a air- 
bracked cycle ergometer. Int J Sports Med 1996; 17: 293-298

t o a.<z>

Statistica (sezione obbligatoria per gli Articoli Originali)
Devono essere presentati in modo preciso ed esaustivo solamente i risultati che saranno oggetto di discussione, sia 
sotto forma di tabelle o grafica. Nessun commento da parte dell'Autore/i in merito ai risultati stessi deve apparire in 
questa sezione.

Bibliografia (sezione obbligatoria per tutte le sezioni)
Le referenze bibliografiche devono essere citate nel testo numericamente in carattere 10 apice. Tutte le cita­
zioni presenti nel testo devono essere riportate in bibliografia nella quale altresì non devono essere presenti 
riferimenti bibliografici non presenti nel testo stesso.
I riferimenti bibliografici devono essere presentati in ordine alfabetico e numerati, i titoli delle riviste possono 
essere abbreviati in accordo con l'ultima edizione dell'index Medicus. Gli Autori sono responsabili dell'accura­
tezza dei riferimenti bibliografici riportati. Possono essere citati in bibliografia sono articoli pubblicati od in 
corso di pubblicazione o libri, i lavori non ancora pubblicati devono essere citati nel testo come "osservazioni 
non pubblicate". Le comunicazioni personali (personal communication) devono essere citate in tal modo nel 
testo. Eccedere nei riferimenti bibliografici non pubblicati od in corso di pubblicazione può comportare la non 
accettazione del manoscritto.

Discussione (sezione obbligatoria per gli Articoli Originali)
Deve enfatizzare e sottolineare i principali risultati ottenuti nel corso della sperimentazione. I risultati non devono 
essere ripetuti sotto forma di grafici e figure già presenti nella sessione precedente.
Dovrebbero essere chiaramente indicate le possibili implicazioni pratiche della ricerca. Si dovrebbero evitare specu­
lazioni di tipo teorico non supportate da risultati sperimentali. Le conclusioni devono far parte della sezione 
"Discussione" senza essere oggetto di una sezione a parte.

Materiale e metodi (sezione obbligatoria per gli Articoli Originali)
Questa sezione deve fornire tutte le informazioni relative alla popolazione considerata ed alle caratteristiche 
della sperimentazione effettuata. Nel caso in cui la sperimentazione sia stata effettuata su soggetti umani 
questa deve essere conforme agli standard del Committee on Human Experimentation ed il lavoro deve essere 
stato condotto in base alla Dichiarazione di Helsinki del 1975. Nel caso di sperimentazione su animali il proto­
collo deve essere conforme agli standard del Committee on Experimentation winth Animals.

Pagina di titolo (obbligatoria per tutte le sezioni)
La pagina di titolo deve contenere:
- Il titolo dell'articolo in italiano ed inglese
- La sezione specifica della rivista alla quale il lavoro è indirizzato (Fisiologia e Biochimica, Biomeccanica, Training 
and Testing, Didattica del movimento umano)
- Il Cognome e k’iniziale del nome dell'Autore/i
- Il nome e la locazioe dell'lstituto/i di appartenenza

Zancetfi A Baccelli G, Guazzi M, Mancia G. The effect sleep on experimental hypertension. In: Onesti G, Kim KE. 
Moyer JH (ed). Hypertension: Mechanism and Management. New York, Grune Et Stratton, 1973, p 133-140

Libro:
Dingle JT Lysomes. American Elservier (ed). New York, 1972, p 65—

Formato
Ogni manoscritto deve essere presentato in formato non superiore al 21 x 29,7 cm (DIM A4) con il margine sinistro 
di 3 cm, carattere 12 e spaziatura doppia. Le pagine devono essere nemerate in sequenza numerando come pagina 
1 la pagina di titolo. Il manoscritto deve essere consegnato in 4 copie ognuna comprensiva delle eventuali tavole ed 
immagini, che dovranno essere fornite a parte, su pagine numerate in numeri romani. Ogni immagine e/o tavola 
deve essere corredata da una breve didascalia e deve essere citata nel manoscritto.
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• Si prega di compilare il conto corrente in stampatello ed indicare nella 
causale di versamento quota associativa annuale per ricevere la rivista 
“Nuova atletica Ricerca in Scienze dello Sport”

La rivista sarà inviata all'indirizzo indicato per un anno a partire dal primo 
numero raggiungibile

PREZZO SPECIALE PER GLI STUDENTI DEL CORSO DI LAUREA IN SCIEN­
ZE MOTORIE 23 Euro ANZICHÉ 27 Euro.

Ulteriori sconti sono concordati con dirigenti, tecnici ed atleti previo 
accordo con gli enti ed associazioni di appartenenza.

DA 
31 ANNI L'UNICA 

RIVISTA COMPLETAMENTE 
TECNICA AL SERVIZIO 
DELL'AGGIORNAMENTO 
SPORTIVO PRESENTE IN 

TUTTE LE REGIONI 
D'ITALIA
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• Effettuare un versamento di 27 Euro (estero 42 euro) sul c/c postale 
n. 10082337 intestato a Nuova Atletica dal Friuli, via Forni di Sotto 14 - 
33100 Udine

• Si prega di inviare copia della ricevuta del versamento a mezzo posta o 
fax allo 0432 545843

cn 
o

o co

“Ai sensi dell’art. 10 della legge 31/12/1996 n 675, recante disposizioni a “Tutela delle persone e di altri sog­
getti rispetto al trattamento dei dati personali” si informa che i dati da Lei forniti all'atto di iscrizione forme­
ranno oggetto di trattamento nel rispetto della normativa sopra richiamata e degli obblighi di riservatezza. Tali 
dati verranno pertanto trattati esclusivamente per espletamento delle finalità istituzionali.”

Per chi legge “NUOVA ATLETICA Ricerca in Scienze dello Sport” da 
almeno 10 anni riduzione della quota associativa al CENTRO STUDI 
NUOVA ATLETICA 2001: 23 Euro anziché 27 Euro.

Ricevi "NUOVA ATLETICA Ricerca in Scienze dello Sport"
A CASA TUA

fi/n. TECNICA E .
Accanici e fisiologici delU» 

"^SION!

CONFERENZE 

convegni e dibattè

*>7/

"NUOVA ATLETICA Ricerca in Scienze dello Sport" è un perodico bimestrale 
pubblicato a cura del Centro Studi dell'associazione sportiva Nuova 
Atletica dal Friuli e viene inviata in abbonamento postale prevalentemente 
agli associati.
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